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Offtmum éUUm rerum , ex qmbut aiiquid ad- 
quiritur , làbil e0 Agricultara mdìus , nihil 
uberìus , ■nibil dukiui , Bthil bomìni lìbera 

■ dignitu, 

Cic. Iib. i. de Off. «p.+i. 

Vi* uà ditefeendum vari* 

Sili cultura, quajìad dì-oìtì ai maxime genuina i 
Vtpoie qux bentdiah maga* tnalrii Telluri' fu : 
B«con. Sem.Fii.xxxiv, dedivitiisiisj. 



SERENA ALTEZZA 



sÉ^-ai) Ella , ed onorata occa- 
fione mi fi apprefenta 
per dare a V. A- SERENISSIMA 
un qualche contraflegno , ed alle- 
ttato dell' oiTequiolìffima divozio- 
ne! che, come vero Suddito, e Ser- 
vidore umiliamo , riverentemen- 
te le debbo , dedicandole la preferi- 
te , qualunque ella fiali Traduzio- 
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ne dell' -Operi del celebre Inglefé 
. M.Home. La fupplico di perdono, 
SERENISSIMO SIGNORE, fe ar- 
difco di fregiare quelita Verfione 
dell'Augurio Suo Nome, a cui già 
ranci illuftri famolìfììmiAutori con- 
fegrarono i più nobili frutti degli 
elevati loro ingegni: La lùpph'co » 
diffi , di perdono fe ardifco di umi- 
liarle un Libro , che (èmplicemert- 
te tratta de' Principi dell Agricoltu- 
ra , e della Vegetazione . 

In tutte le GIpriofe Cefta di 
V.A. S., oltre tant' altri innumere- 
voli pregi di un'Ottimo Principe, 
fonofi ammiratefempre , e fi ammi- 
rano la Giuftizia , la Clemenza , e 
la Liberalità » Ma colla Erezione 
fatta in Modena di un Magiftrato , 
a cui particolarmente s'appartiene 
l'invigilare alla cultura delle Cam- 
pagne , Ella fi è acquiftato il più. 
bel Tirolo , che polla convenire al- 
la dignità di un Sovrano, Titolo, 
che tanto ambivano gli antichi 
buoni Imperadori, quello, d'oc, di 
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P ADRE DELLA PATRIA, di PA- 
DRE DE". SUOI POPOLI. II gran . 
Ciro , nella di cui vita, vedefi ef- 
preffo il modello d' un Magnani- 
mo Eroe t e ìa vera maffimà di 
un' Eccellente Governo , anch' EgU 
per l' Agricoltura fi dimoftrò par- 
zialillimo non foto, ma appaflio- 
caro eziandio : e gli Antichi Ro- 
mani, d'ogni lodevole coftume di- 
ligenriffirri inventori , fecero effi 
pure una Legge, nella quale, ordi- 
navano , che il Cenfore avcffe po- 
deftà di punir uno , che fofle ne- 
gligente in lavorare i Cuoi terreni , 
tant' erano eglino affezionati a queft' 
Arte i fenza della quale , in fatti , 
gli Uomini , e le Città per modo 
alcuno mantener non fi poffono. 

L'amorofa premura pertantò * 
chs V. A.S. fi è prefa per la mag- 
giore felicità de' fuoi Sudditi , ha 
fatto sì , che ad imitazion di Vir- 
gilio > che a, Cefare Augufto dedicò 
la fui Gurgh* i e di Crefcenzio , 
che prefentò il fuo Libro delle tffi- 



hti villereccie a Carlo Secondo Re 
di Sicilia , io pure (benché aderti 
tanro inferiore) m'avanzi a confe- 
ttarle quella volgarizzata difetta. 
zione da qualche annotazione illu-" 
ftrata, e di alcuni altri Articoli ac- 
crefeiuta ; Onde confidando , che 
la fomma Clemenza di V.A.'S. non 
ifdegnerà di accoglierla con lieto 
volto , prego il Cielo , che le con- 
ceda lunghiffima , e profpera vita 
per confolazione , e vantaggio de" 
fiioi fedeliflìmi Sudditi : Con che 
le fo umiliffima riverenza, e paflb 
con ogni maggior oflequio a pro- 
iettarmi 

Di V- A. Sereniffima 
Milano li 14. Dicembre 1761. 



Umil."" 1 BiT-"" ) <R'' uf ''-" s Servitore, e Suddito 
Nicolò Banali Precettore de' fuoi Paggi. 

PRE- 



P REFAZIONE 



DEL TRADUTTORE ITALIANO. 

Status Hit , qui pieni ntgatiis 
Ut prifea gens mertalium. 
Paterna tura iobui exercet futi , 
Scimi ornai fonare. 

Hertz. Uh. 5. odi li. 

„ Beato quei, che Joman da' travagli , 
„ Senza debito sterni flaflì alla Villa, 

Godendo in coltivare i propri Campi, 
„ Coinè facea la gente al tempo antico. 



S Silitne fi* «niverfalmellte grande , e in 

la robuftizza , e ia fané, ed in ognuno nonmi- 
nori il de/sderii £ ingranaitfi , o per via di 
valorofi azioni nella guerra , Colf if porri di 
buon grada la vita , 1 7 {angue al ber foglio di 
futiofi nemici, ed al pericolo della ftmpre im- 
minente acerba morte ; 0 di far/i diftìngucn 
nel foro , ad onta, dilli pi* ardui applicazio- 
ni , di fafiidiofi vigilie , 1 di non interrotti, 
lunghi , e feriofi Jiudj ; contutteeiò ramo sì 
irafcura , sì fp rezza , e sì abbomina quell'ar- 
ti , per cai fuffifltno e i tuminofi impieghi , e 
le a/tr'arti tutte , 1 chi fola fata può rendere 
in qùefla -vita paghe le umani brame ; tal: i 
* fa appunto 
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appunta l' Arricelma ; t quanta al cenfcriri 
la vini , blfogna par cenftffarla , che In 
vita innocenti dirli Agricoltori ha una il 
fritta aniline esita favitxzjt , che Calmeli* 
la chiamò fonila dì èffa ; e in falli fi può 
con ragion* cànfiiitart , cerne un' eccelli nte 
fiuela di femplieità , di frugoliti , di ghfli- 
zÀa , e di imi f altre viri* mirali , e per 
Ioli fu caratterizzata da Ciceroni . 

Quanta al fecondò non mino gleriofi Ca- 
tene il Cenfore di egire fiata a comandate 
Eferciti , a governar Provincii , differì fia- 
to grande Oràtori , gran Giuri/la e gran 
Politico , che di farfi vederi ben' infinito nelf 
Agricoltura ,' e nin ette timore di offufeor le 
fui gerle , e di annerire il (uà onore , feri- 
i/inda lutti i coltivarne/iti ; chi fi debbon fa- 
ri alle tirre , id alle viti , il moda di fab- 
bricar! le fialle per le dìverfe fpetie di In- 
filami , un torchia ptl vina , *vver per l' 
aliai 

Scipione africana dopo over vinto Anni- 
bale , lavorava la" terra eolia zappa , fecondo 
l'ufo degli antichi , piantava, ed irintfiav* 
i. fuoi Alberi , là cccupavafi rulli rufiicane 
fatiche: Gli antichi Generali d' E feri ito ^ ed 
i primi Magifirati ; in veci di confidìrare 
indegni di ifft le rufiicati oempatiani v fi re- 
caveio anzi a gloria di coltivar! i lori Cam- 
fi colli fiige mani vitioriofe , e trionfanti , 
che avevano debbtllati i nemicL 

Eftodo fece a bello fiudiò ** Poema f„ 
raccomandar la coltura della, Campagna , ra- 
mi l'unico mtzXa [ir enerevotmimt fufftfii- 



yt. i<* arriahìrfi , doni biafima fin Fratil- 
la , a ni lo indirizza , di volir viveri a fpi' 
fi d'altrui ; trattando confi > i jotticitando 
faccende ; dal chi ti indi, chi noi ni aveva- 
no gli antichi Sovj q«itla diffama ; in cui 
ella è pur trofia a giorni ne/tri, ma che quit- 
ta apprcturvano pi» di qualunque ^•■'orle, 
i comi fondamento ctiandia ricchezze 
lutti ; t ir, fatti per rigira fi mei. 

U in pratica per arriechirfi , convertendo il 
dinaro in durate ■ i l' derrate in danaje , 
dovrà fempre il rìdurfi alle finita dei- 

la terra, o agli "'imiti dalla iirra nudrìti: 
Cicironi mi iib. i- de offic. dtp , non ef- 
ftrvi di militi , che dalli molte ar- 

ti trarr* fi poffono , maniera alcuna di gua- 
dagni migliori , pi» oneflo , fin /labile , più 
alboidiveli , e pili degno d' un nomo libero, 
chi quello , che col mezzo dell' Agricoltura 
dalle rendite del terrina fi tragge , e mila 
fua orazioni per Rofcie d' Ameria rapporta , 
che avevano gli antichi. .Padri arricchita la 
Repubblica, e aumentato l'Imperio Romano di 
tanti Terre , Città , e Nazioni col coltiva- 
re le proprit loro terre con diligenza. ; Preffi 
Senofonte vedefi un Cittadino d' Anne , chi 
paleggiando il mattino per li fui terre , 4 
vi/ìtando ì futi operarj , faticava nel xim- 
po iflep per aecrefeere le fttc ritchttXÀ , t 
fir la prepria fua fanità , the è l'altro gran 
bene, dì età vengono dall' Apicoltura arric- 
chiti quii, efié Cifercitano. Tulli» diffe nel 
fuo lib. de Stnpftiire j che quantunque firn Ài 
.fua natura per li pia languida , i rincrefci. 
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vale a lutti U vttehìaj* in manina , età iV 
fiiittolìo li debba una vera mainili* , non pò- 
leva pero fili crederi* tale in nielli , che nel 
coltivamcnto de' campi fi prendevan piacere , 
**i ti ™» f«!><-> . #fi , fé verun* tjfcrvi- 
f'i'ffe di gialla flit ferola, e tranquilla, tan- 
to riputai Mutevole per ìli uomini tutti un 
fin-M' efercìuo , J( q „^/ e a „l j-amefo Ratei,- 
ne di yerlamio vxe>.. fTB ^fìg cotut h più. 
fituro mctis per U»iamen,, , , quietamente 
vivere - Vira raftreana Sem ad lor(;xviia- 
i?m idonea , (Vequens ed a. 0 f & aeTe 
libero , con Cocor» , tee) in „, 0 . u ; da j>i- 
bu) , plerunviue rtoemìbut > a. meinpiis , 
fine «ri*. Se Invitti j i» &ffi. •*.. , mif. 
in homìvt ad *>tic. J. $. $9. 

Semplice) e lunga vita ivi fi vive, 
E ficurtt il tipofo, e (•■nit inganno; 
Sono gli Agt<co!mi goliardi* avvezzi, 
Alle fatiche, e non all'ozio mole. 
La pingue gref °ia , e l'orricel diTpenfa 
Cibi non compii. alla lor parca menta . 
Ada parmi qui Sentire a dir da qualcuno :- 
Dtvenji dunque abb.indnn.ive le altre ani tut- 
te , e trafitture te tinto necejjarie fcienz.1, 
fer attendere alla coltura de'eampiì Quejla 
no ; dirò itemi , che ili Jìudj ancora , r C 
AgrìCnhuia facilmente , e con mode dolcijfi- 
tnc fi cctigiitngono infume , e psjjonfi quegli , 
e quefln con piacere , e frullo irandijpmo 
eSercitare. Coli facevano prima di noi tanti 
Iltufiri Eroi , t Sebbene , 0 la efercilaftro , 
o la infegnaffero , non loro manco il tempo di 
fegniìlarfi eziandio nelle fcitvzi le piti ftbti- 
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mi?*tM fu, tacer :di t,wV altri, Tullio, Ca 
tane , FtrgtlU , ■l'.moac , Plinio , Calumili* , 
Crcfccz.il, , il Pittori* , e il Davanti en- 
trambi Fiorentini no,, mino llluflrì p„ nehil- 
U di [angue, che rinomali per l amenità dil- 
le fcicnzx , delti quali erano adami ; quefii 
hanno ferina in favori dell' urti , ed hamu 
raccomandata f Agricoltura, lafciandont ,a noi 
i fin eccellenti {ricetti, da'quali u chiare no- 
ti fi vidi eh' eglino alia perftuan la fapeva- 
no , t che in mezzo ai Uro fiudj , ed alle 
onerinoli cariche da effi con lama gloria tfer< 
citale, vollero anche impiegar^ in quefia in- 
nocemt , '.ecefaria, utile , td onorata occupa- 
zione . Altrettanto dovrtiiero fare anche i 
moderni Signori , e Padroni , ,ff,rne , cioè, 
perfettamtnie infiniti , non diro già ptr eftr- 
ettari* , benché parti addurre gli efempj di 
'^nti Rt , che .fi vantavano , t fi gloriano 
molto , nelle rt-fiicati -optrr , colle iar preprie 
mani impiegar/i ; Ma beni) ptr poter correg- 
gere, td inftgnare a quelli, che hanno da Coi- 
rti/art le Pojfe/fioni toro in cufitdla ; Nelle 
quali [ebbene vi mantengano metti operar; , 
non ricavino però tante , t tante volle il com- 
tenfo degli aggraVj , e delle fpefe eh' egli vi 
fanno ; e cib accade per la propria loro non 
curane , e per la infingardaggine , ed igno- 
ranza de' Contadini, ì quali ancorché voleffe- 
to imparare, e> non hanno il tempo , e la cu- 
pidi*, a il comodo loro manca di poterlo fa- 
re, t f apendo anche , e poiend-, fare qmlcht 
cofa di più , ftn^ timor d' tffere riprtfi , t 
ficun che U maggur pane delle rendite fari 
■ b j la 



la loro ; tirchi & roda, Vanna i Padroni # 
vederi i ftp] Uro Beni , tutte, cbi l' occhi», 
di tk, come bm dìfft. Plinio. , fiajertilitff - 
tno, * fruttueftgìma nei. tampi , (»» tràftwf- ■ 
ne cofiera U mugliar furi» di quei lavori , 
chi far dovrebbtrfi tilt rem , ' vanne, pirci'a 
it cefo mali, [ir iti «ni, t piglio t" i !i al ' 
tri; e in vie: di trarre da'proprj federi non 
fate can chi enifìamnti. vìviti. ^ *>a crì 1*4- 
d-ino , chi ad «fora ntn manca mai di ria. 
dire , come. neri Claroni , la bm cattivata 
terra , cii, chi ft li dà , aumentare tziandie 
■■ è disti. Avi , l il Patrimonio, difi- 



lli ; far trott" , - 

dì neflri ridotti all' ultima miferl~ , ... 
rajfon dì efneitar fexxfnli il mistero dilli. 
Accattoni, a qualch' altra , di ajufte ancor 
fitl fordido , firchì. tbbera. verona di dare 
un'occhiata, ai loro ìnterejf, e di procurati la 
calnitiotti dell' Agricoltura , per farla quindi 
da loro cotoni tfircìtarc a dovere . 

Vedtnda Pittante i providi Sovrani deiRi- 
ini , e dilli Stali , quanto mal fondate , e. 
irragionevoli fona li quirite, chi da «ì"i par- 
ti rifuenane , incolpando per U flirili'a dii 
tirreni , o /' ini empir il dell'aria, a la irrego- 
larità) dilli Anioni, e a rute' altra atlribum- 
do il deplorabile effetto dilli impoveriti Pri- 
vimi! fuorché alla propria metenfagiine , ci 
all' univerfale traforane dell' Agricoltura . 
hanno dai canta toro procurato di far quefP 
arti rifargere , t lavarla dalli immonde rvtc- 
ehie dì vilipendio , (he le fono frate , e pur 
tropto li vengono anche tuii'ora impriffe ài 
qui- 



(.'.'; , the inerti di ijfa , hanno il comodo 
di vivere aiti» mortidesxa , * rtUcui. in 
cui i lete agni felicità t fianit ; 

enie non In eenofcino fé non che per *-n me- 
fiitro il fii fordido, I degno fola ò~ efiere efer- 
filato da gente la mene efgeita-, t d.gli uomi- 
ni fiìe mtferabili: hanno dunque inflituiii Ac- 
cattemie > dove di offa ili efyerimentt , non 
mena che di tiare le olire fcitnti, ed arti fi 
fanno , il the fi efereuano con /tacere i più 
eruditi , ntbili , ed eccellenti ingegni , me in 
Francia, in Ifcozia, in Ifvczia, in Firenze, 
e tant' altre , che pir brevità ora ttalafcio . 
£ in quella guifa che il virtuefo Numa Pom- 
pilio feconda Se de' Romani , dofo d' avere in 
mille modi fatta conefceri l'alia di lui /ape- 
re nell'equità delle previde Leggi ch'egli erta, 
nelle quali tutte feorgevafi non fola U Maefià 
Reali , e la più feda prudenza , ma un dijìn- 
tirijfoto cofiante amori per la felicità dell' in- 
tiera fuo Regno; vedendo, come rifirifce Più- 
(arca, che t" Agricoltura farebbe fiata un men- 
no piopriìfftme per allontanar i' ingiuflizia ; 
inf pirati la pace , e cagionare la ricchezza ni' 
(Ufi /additi, e nel lempa iflejfo i tuoni coflu- 
mi ancora, tliffe degf fnfpenori , che attenta-^ 
minte vegliaffeta per la efecuzione d' un jt 
importante oggetto, t foprantindenti feffero al- 
la (Ottura dilli tetti : Cesi appunto dal SE- 
RENISSJ.HO nofieo DOMINANTE PA- 
DRONE è fiate in Medina quefi' anna prò- 
■fidamente crealo un Magi/Irato fopra l'agri- 
coltura, da cui vengo™ inflancabìlmentt pro- 
curali, e pTomojft i fi» ficuri , i doni regola- 



minti per ftlktounte tftguirla . Dagli Iteti- 
lentijftmi Sigimi Riformatori dell inclito Au- 
dio di Padova ì fiata in quella celttrt Uni- 
verfità inflittiti una nuova Cattedra col ti- 
tolo de Re agraria , perchè poffa ognuno est 
fondamento apprendere, il modo di perfetta' 
mente efercitarU , che è quante appunta defi- 
dcrava fi. faecffe anche a'fuoi dì Columella, e 
pu ò lagnavafi col fuo Publio Stivino , che tue. 
te le alti arti aveffero e precettori , e [colori, 
t cbc t-Quife.ì fola abbandonata fsffe in. mana 
di pejfimi fervi ignorantemente flrapazjjita r 
negletta , quando richiederebbe fi in quei-, che l' 
amninillrano una perfetta cognizione dille ca~ 
fe naturali, per potere ad ogni piag? prefìare 
il convellimi rimedio , e fayere ciò chi ad 
effa ripugni. ■■■ , 

DagU eruditi ragionamenti, t dall efattif- 
fimi tfpcrìtnzt fatte da Af r Home Autori 
ÀclU preferite Opera, fi può apfrendtre il mo- 
do non folamtnte di ben regolar/! mila Cottura 
dille terre, ma t i fi ù bei mtixi eziandio per 
piagnere alla perfezione di quefi' arte : il che 
effendo fiato conofeiuto dogi' ingegmfi ' - Franci- 
fi, t' hanno lofio in loro linguaggio tradotta , 
perchè poffa giù dì leggieri fra loro ognuna 
trame profitto : qutfia. traduzione bafiava per 
far' ammirare anche dal dotti, e colli Jlaiia- 
ni, che non meno dilla loYo fanno ia lingua 
Franctfe, la eccellenza d'un'epim fi ben ra- 
gionata , ed utile ; ma ficcome di qaei che ac. 
tendono all' Agricoltura , pochi avrebbero potu- 
to approfittarne, perchè Uro è ignoto un fimi- 
li Idioma ; coti io ho procurato di trafporta r . 
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/.« i.-i nojhra lingua iialianA etU miglio che 
mi c fiato pcjpbilt , affinchè U poffano inten- 
dere anche Ì Contadini: ho pure fpsrf amenti , 
dove mi i caduto in acconciò , notati i finti- 
menti di Vìfiilio , t ColumtlU , tante lodali 
dall'Autori ; e quelli eziandio ho riferii di 
CrifcenzJo, t di altri ulceri Scrittori, accioc- 
ché più facilmente da attedi , e dai dotti 
prìncipi d' Agricoltura , e dilla Vegetazione 
proptflì dal precUriffmo loro Autore , pofiìno 
con fondamento efercitart il ter miftiero , fon 
impiegare le loro fatiche, e trarne i deliziofi 
fratti di pace, profperità , e ricchezza \ onde 
teff* a ragione ognune con Virgilio dir loro 

Fortunati, e felici Agricoltori, 

E molto più felici, e fortunati, 

Se dato avefle'Ior Natura, o'I Croio 

Poter conofeer quanto de' Tuoi Beni 

Loffi inofiro conefc, e quelli, e quello: 

A cui dalle difeordi arme lontani, 

La giuiì» rem '1 fkcil vitto porge . 



Tradii, di M. Btrturdino Vanitili. 
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PREFAZIONE 

FRANCESE. 

il Roponendo Ir Società di EdemJ 
I burgo (labilità, nell'anno 

per la perfezione delle maoifit- 
l cure, lavori, ed arti, una me- 
daglij d'oro per la migliore djfer-' 
razióne fu i principi della Vegetazione , a 
dell' Agricoltura , M. Home col difegno ' 
di contribuire a si utili , e s! vantaggiofe 
mire, creddbene di doverli mettere nei nu- 
mero de' con correnti. In queffocealìone fu 
ch'eì compofe l'Opera, che ora daflì al 
Pubblico m noftro idioma tradotta, e che 
a lui guadagnò i voti della faggia radunare 
za cui prefentofli . 

E,* Autore fi propone per mezzo dalla 
Chimica d' ifeojvìre, e Affare li veri princi- 
pi della Vegetazione, e di applicare alU pei* 
feziont dell'Agricoltura quella Scienza, che 
riguardo© Un'ora, come foreflier* , e tan- 
to da lei difparata , febbene corra fra effe 
una si flretta conneffione e legame . Con 
efla egP intraprende di far conofeere la nai 
tura, e la qualità di diverfi terreni , ed i 
miglioramenti dieffi, la nutrituradc'Vegeta- 
bìli, e la più fìcura maniera di procurar» 
gliela. 

Avvi in quella fua difertazione i! von; 

taggio 



. \% i v\ a s — rx. *i 
(aggio » che ttltto egli appoggia, a fondi- 
menci di fatti, nè colla feorta d'altr» Ili. 
me cammina, né altra (tracia egli teglie. Me- 
diante le ingegnofe efperienze di lui , e I* 
gìudiciofa fua Filìca, egli riduce l'AgrìcoL 
tùia ad un'arte fiftematica e regolare , e 
dà. Una luminofa Teoria fedamente ragio- 
nata j e feconda in arili conseguenze per 
là pratica. .' ' 

Non deveu (cordare di far qui notare^ 
che quando l' Autore eompofe qtlefto fcrit- 
to non aveva alcuna cognizione dei tre vo- 
lumi di Efperienze pubblicate de M. da Ha- 
mei fovfs il filicina di Tuli. Egli dichiarar! 
di non averli letti che dopo , mi che que- 
fìa Jet-tura 'ha lui dato una fublime ideaj e 
che riguarda i mentovati volumi, come ec- 
cellenti modelli in quello genere. "". -" 

Quefta oflervazione è una giuftizia , che 
Ugualmente Jcvefi all'Autore di quefta di- 
(eruzione, ed al faggio infìancabtlc virtùo; 
fo Accademico sì degno della riconofeenzì 
della fua Patria , ch'egli onora e del gene> 
re umano, che ijlitmmato viene dai lui. 
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I PRINCIPJ 

DELL" AGRICOLTURA, 

E 

DELLA VEGETAZIONE. 



".irte Prima. 
sezione prima. 

Ctxft dilla UwtxxA dii fnptgì JeW Agrkil- 
twa: Sua conntffiam colla Chimica: c 
divi fan dttr Optra. 

^bjfi j t' t- r Te Pila finu «1 ptefenrr 'a 
I - — '■ ~->v-\ pi; tributata, e negletti. Tut- 
te le altre hanno nel p/Tato, o nel prefeme 
noPro Secclo acquilìato gradi di fetkzwtit , 

_ i A Edi- 

(aj Quanto fi» antica l' Agritoltuia vedcli infatti 




/ Frincifrj dlìt sìgricelturd 
at2te fi fonar ma non potrà dirli alt 
■ dell' Agricoltura, Sembra all'oppofb 




effer quella meglio attualmente ora efercitaw 
in Europa j di quello il folle al tempo degli 
Antichi; ed io fon di parere , cbè Virgilio , 
e Gulumella liane due de' migliori Autori che 
abbiano ferino fopra quefla materia : ' 
D'onde può venir dunque quella lentezza 
di progredì nell'arie dell' Agricoltura ì Forfè 
come hanno penfato alcuni Antichi, che la ter- 
ra Madre comune ile' vegetabili affaticata C 



di molti luoghi dilla Scrittura Sagra, come dal 
iib. de' Giudici 19. 16. dove lì fa menzione del 
vecchio di Gabaa . che albergò il Levita dì cui 
fu violata la moglie , quelli ritornava verfo fera 
dalla campagna , e dal lavoro, quando lo invitò 
alla fui cafa. Gedeone da per fe batteva iiell'aji 'J 
fuo frumento, allorché un'Angelo dille a lui, che 
avrebbe liberato II Popolo. 7W. è. ti. Ruttecn- 
tió in grazia di Bsoi fpigolando dietro dc'di lui 



rifufeicato era con fuo Padre alla mietitura nel 
Campo , quando infer molli : ed 11 Milito della 
immurili Giuditta , benché molto ricco, in una 
Somigliante occalione prete il male di cui mori. 
Jtid. 8. J. Anche digli Scrittori profani vederi iti 
quanto pregio folte pre Ilo gli Antichi quell'ar- 
te . Varr Puf, Xmcph. Enn., Mirti., Cìilrn <à 
altri tanti, de' quali venendo in acconcio lì note- 
ranno i loto fornimenti , ed i loto delti in ap- 
pallo. 




Parti I. Sedali ■'. $ 
laffa COtì' andar del tempo da tante produzio- 
ni, abbia perduta la primiera fua fertilitade i 
Oppure che impoffibil fia il rendere la coltu- 
ra de' terreni un'arte regolare , e che i tuoi 
effetti debbano dipender prattoflo dalla fortu- 
na, e dal calò, che da principi flabtliti e fif- 
ii? Nè l'uno nè l'altro può dirti . La erpe- 
rienza prova tutto giorno al contrario . La 
terra ìlìefta dopo d'aver prodotto, e riprodot- 
to, quando venga coltivata come deefi , giu- 
gno anche a piti alti ed ubertofi gradì di fer- 
tilità! (i ) e la regolarità con Cut procedei! 
nell'Agricoltura, è una pruova, ch'elfa è- già 
in qualche parte tidotta in arte. ' 

Sonovi delle altre ragioni meno ricercare 
e più fenfifcùli della lentezza dei progreflì dell' 
Agricoltura . Quell'arte è quali da però» lo 
abbandonata in mano d'uomini grolìolani e 
Tozzi , i quali non fanno oflervare , nè dalle 
loro olTervazioni tirare delle conleguenze, che 
li conducano ad ifcoprire la verità , ovvero 
non è effa coltivata che da perfone , le quali 
benché non manchino nè di fpirito , né di 
cognizione, hanno una troppo limitata fortu- 
na per poter fare le neceffarie efperienze : co- 
sì li primi non poflono fapete fe non ciò che 
A 2 ap- 



( »J Quello è il fornimento di Colameli» cfpollo nel 
cap. t. del lib. a. dr Rr Muflìca , e perciò contro 
la falla opiniose di chi aveva oenfato , che il 
fiancarle di produrre la terra, dille: 

14/ ( ctutrtrii fi» ffmit, fi» afit queliti! diflìrur* 
immiti , lum ifl rifui/* culi» , mgM fair* *f- 
/ftìmit (i/sae rtffsaitt i 



4 / PrìtUÌii dell' Apicoltura 
«pprefeto dai loro antenati, e li fecondi , U 
iuffìltenia de' quali dipende dalla certitudin* 
dei fucceffo , non ofa.no efporfi ad akun ri- 
ferii o . 

Che può fp*rarfi adunque digli unì., e da- 
gli altri? 

Ma (apponendo delle cognizioni , ed una 
jtrofpera fortuna; la difficolta dell'arte da fe 
fola balìa per ritardarne i progreffi i perchè 
eiafeuna efperienza vuol effere accompagnata 
dalle più gelofe orcofìanze . Quante oiTerva- 
xioni conviene aver t'i'ie fui calore, fu! fredf 
do, full' ariditi. , e fulia -.imidezza ec. pria di 
poter effere ficuri del freccilo generale di unq 
efperienza I Qual cambiamento non prqduce- 
una benché piccìola differenza in quelle cir- 
co flame! Egli è ben uro il pwete. ripeter più 
f.ate efperìmenti tali , i quali non poflano far. 
fi che una volta l'anno , onde troppo corta 
effendo la vita dell'uomo per una s\ faticofa, 
e lunga intraprefa, allorché viene a. morire IT 
oflervatore, muojono con effó le offervazìonì 
ancora , quando non fono fiate pubblicate ; e 
la vanità non permette guari di pubblicarne, . 
quando non uè Cario fiate ratte abbafiania per 
formarne un fiflema completo . Cosi l'Agri- 
coltura unto facile in apparenza, è per la 
picciol numero de'buoni Autori la più diffi- 
cile di tutte le arti. 

Quelli non Tono li foli oflicoli che abbian 
da vincerli, ecco. vene qui un più grande an- 
cora. 1 ed è. ch'effa dipende da'ptincipj , che 
li fola fua pratica non può infegnare. Elfo- 
gna innalzarti al diffopra di quell'arte per co- . 

nofeer- 



VicfceiU appieno . In tutte le ani eiìeriori , 
almeno quanto ai principi, f> contiene la Chi- 
mica, 0 la Meccanica , o nel tempo ifteflò e 
l'una e 1' altra. L'Agricoltura è appunto ift 
quello fecondo calo , perchè quantunque il 
(accòlto della Meccanica fia troppo a lei ne- 
celTario ; io m' avanzo ad àfficiirare, che mei* 
lo più in lei li richieda quel della Chimici. 
Seni» U cognizione dì queir' ultima fcienza , 
Ilon è poifibile di fìabilire li feri prihcipj dell" 
Agricoltura . Ora la fcienza della Chimic» 
non facendo per cosi dir che nifcere, e non 
e/Tendo ancora Hata coltivati ft non che po- 
co rapporto all' utilità , che il commercio , e le 
manifatture ne a'vrébber potuto ricavare , ap- 
pena quali fi tra. fcorta la conneffione, che 
Naturalmente ha cón elTa l'Agricoltura , lo 
ini propongo in quel)' opera di farla concice- 
li;, e motrrarè come la Chimica può beniflì- 
hio fervire a Affare li principi dell'Agricoltu- 
ra, II difegno rhio non è mica d'infegnar qui 
la pratica, lafcia'ndone la cura alti coltivato- 
ri: Mi contenterò follatilo dì mettere in re- 
cluta li principali delineamenti a coi quali fac- 
cia Vedere , che quel!' arte può ridurli , come 
tutte le altre »d un lì Rema regolare. Se do- 
po divertì fatti verificati dalia elperieriza, nói 
polliamo iìabilirè de' principi f°dì ài Agricol- 
tura, quelli die fi applicano alla pratica, non 
larderanno dt trarne qualche profitto, la ve- 
ra teorica di un'arte contribuite direttamen- 
te h' fuoi progrefli , perchè conduce natural- 
mente aH'efperienze, che fellatio da tentarli. 
Qiieflo è un lu:iie , fenJa del quale porTono 



6 / Principi dcW Agrkeliwrét 
trovati? a cafo qualche verità, ma quando tir 
fchiara i ooflri palli, abbiamo la fegreta fcd- 
diifazione di dovere a noi moderimi l'onore, 
e la gloria del buon fucceffo delle noftre effe* 
lienie. 

Cerchiamo dunque un qualche punto fi/To,' 
con cui in una fola veduta poffiam' abbraccia- 
re il contenuto di quell'arte, e procedere iti 
una maniera metodica alla divi (ione di queft' 
opera . Tutti li corpi organici traggono il lor 
crelcimento col ricever che fanno, o coll'ap- 
plicarfi loro quelle parti, che dall'Autore del- 
la natura fono (late deflinate a nudrirle. Sen- 
za di quelle parti effe non crederebbero pun- 
to. Le piante effendo corpi organici, non cre- 
dono adunque, che a proporzione della quanr 
cita del nutrimento ch'effe ricevono dalle lo- 
ro radici, femplice veduta, ma che abbraccia 
tutta l'Agricoltura; d'onde ne (Segue , che 
quell'unico punto, cioè la nutritura delle pian- 
te è il grande oggetto, o per cosi dire il cen- 
tro di quell'arte. Ma come mai nudrirà il 
coltivatore le piante, s'iti non conofce la na- 
tura, né la qualità diciafcuna terra, tth tam- 
poco fa diilinguere quali fiano i terreni capa- 
ci di farle crelrere , e quali fiano gl'incapaci, 
fe non può prelìar loro alimenti neceffar| per 
la nudritura di effe, oppure egli ignota quali 
fiano quelli alimenti; s'ei non ajuta le pian- 
te a cercare, ed a procurarli quella witrizio- 
ne, rendendo la rena più leggiera, e più va- 
na , s'egli in fine non conofce , nè difeerne 
quanto in etti ritrovali, e tutto ciò che può, 
effera, contrario alla nutrizione delle piante, 



ami delteì Ecco il grande oggetto dell' Agri- 
coltura, Noi divideremo adunque quello Trat- 
tato in cinque parti, e primieramente confe- 
dereremo la natura « le qualità di divertì ter- 
reni , Secondo, la natura e le qualità degl'i ti- 
gnila menti . Terzo, la maniera come operi- 
no. Quarto, li differenti modi di lavorare e 
coltivar la terra. Quinto, gli oracoli della ve- 
getazione e il modo di rimediarvi. 

Non può ragionari"! fopra le operazioni de' 
corpi , fa non dopo di aver fatto conofcete 
le qualità loro coli' efperienze . 

, Tutte le altre flrade non ci condurrebbero 
allo icoprimento della verità; così io non farò 
alcun palio fenz'aver la efperienza per guida, 
nè avanzerò cos' alcuna ■ che appoggiata non 
fia a fondamenti di fatto ; e quando non fu 
dagli altri aiutato , procurerò fupplire da me 
fieno. Quella maniera di procedere è ben la- 
boriofa e difficile, ma ella è neceffaria. 



SEZIONE lì. 
' JDSdivtrfi Ttrrwì. 

E' Nel feno della, terra , che ricevonfi le 
fomenti, da quello è dove traggono li 
vegetabili tuttiù qvwfi tutu la lor nutrizione. 
Conviene adunque dar principiò dall' elami- 
mrne la natura. Poiché la terra indipenden- 
tenente dal foccotfo- dell'arte produce parec- 
chie- piante; bifogna ch'effà contenga con che 



t I fritti fj dell' Apicoltura 

nudrirle. Se poflumu fccprire qnal fia quelli 
Ds:unl nuttitura de vietabili , facilmente ko- 
prirctnu anrora in che condirà, e tome operi 
ti loro artifici*] nutrizione. 

Sono le terre efttemrrenrc- differenri le 
une dall'altre nelle loro qualità. Li I . .."■>. 
li ne d;lìingUoro di più foncé lo: (e potte- 

«bbero uoppo ■ lungo quelle (Minzioni . 
Egli è vero che Kun é così facile la fittili* 
■un punto predio, \da dove abbia principio la 
d.ftèrcwa di una terra dall'altra; ma la 
fa difficoltà titcova.fi in tutte te divifinr.i de' 
corpi L'Autore dell* natura li ha 

ledati, ed uniti gl< uni a fi li altri coti de'cor- 
pi intermedi; Egli non ha voluto agite pec 
falto , ma per gradazione, affinchè entri gli 
elTcri abbiano della coni pendenza fra loto t 
e che li natura non ne formi che un folo 
tutto. PolTono ridurli a fei le fpecirkbe d.fre- 
tecze delle terre ( fapeta la buona terra ce- 
ra, l'argillofa, o cretufa, la fabbiofa, la pan- 
lanrfa o palufire , la bittuminofa {*) ed il 

<iuar.do li Lavoratori parlano delle tette; 
le diflinguono ordinariamente le une dall'ai- 
tic per In colore , o per e.uakh' altra qualità 
della lor fupeificie, la quale ferifee immudia- 
«mente li fenfi, ma il colore non può Riani- 
mai far conoftete la compofhione de'cor- 
pi, o li loro piincipj , da'qudi folamen- 
te dipendono le owaiioni loro ed effct- 



(*) Terra affai dura, e moka bianca. 



Pmt t. Striane ÌJ. j 
ti; j>) quelle medelime qualità Atti* fuperficfc 
derivano dalle parli, che tonfi imi (tono i cor' 
pi . Noi colle efpertenze proveremo ditnqn* 
d' ifeoprire quelle parti , che compongoue dif- 
ferenti terre, ed in che diffttikano le una 
dall'altre; 



SEZIONE, III. 
Ditta buina Tina Pira , 



IO comincio da quella forta di terra; per- 
chè è quella in cui trovanti in maggior 
abbondanza le vegetali nutrhure, e perchè le 
ihre terre non fono buone , o cattive, graf- 
fe , o magre fe non a proporzione ch'effe 
contengono più , o meno di quella di cui qui 
trattali . 

Quella terra, allorché è di frefeo rotta , ed] 
un pò bagnati ha un piace voi ifiìm' odore , 
ch'elsa Io perde quando è troppo fecca , o 
troppo umida . Quello è l'odore, che fentefi 
nella campagna prìncipal mente dopo la cadu- 
ta di dolci pioggie precedute da qualche lic- 
eità . Sì attrlbuifce ordinariamente ai corpu- 
fcoli fortiti dalle piante, ma viene dalla ter- 
ra medefima , perchè fentefi da per tutto; ed 
altrer- 



(a) Hit trgo uhi-, tvtqatm cirlui tuiitr , tiflij </I 
imirnìi mrvin'm. - cosi lafcìò fciitto Columbia 
nel Hi. i. de Ri Sufic» a. 



io 1 Princitf Adi' Agrìaltxr* 
altrettanto appai più grande , quanto più Ti 
appretta vicino alle terra il nafo. Egli e pro- 
bàbilmente cagionato dagli olj, e dai /ili vo- 
litili, che fi aitano in maggior quantità, al- 
lorché la naturale , fermentìi io ne della terra 
viene aumentata da una conveniente bagnatu- 
ra , o umidita. 

E'una qualità particolare di quella terra , 
che facilmente fi fìntola , quando fi zappa , 
o fi vanga ; in che elfo eri tema mente è di- 
verrà dalla terra argieliofa , e dalla fabbio- 
fa . La prima non fi fini n uzza , la feconda 
cade in polvere, come l'arena. La terra ne- 
ra al contrario fi /parte in picciole lolle , e 
pare the queir abbia il grado di aderenza il 
più proprio a foflenere li vegetabili , e nel 
tempo fleffo a permetter loro di flendere le 
piccole lor radici da una parte, e dall'altra, 
per procacci ir fi il . nutrimento ; le file parti 
fembrano avere una tendenza a difuniifi, , ei 
a iepararfì ie une dall'altre ; perchè fi ener- 
va, che quando s'è zappata , falciata quella 
all'aria, le fotte ■,, ond'eiTa fi traile , non fo- 
no più capaci di contenerla (ai. Effètto che 
devefi attribuire «ila fermentazione , o alla 
putrefazione cagionatale dall'aria, poiché fenz' 



(ir) Età le altre regole date da Crefcnzio per co- 
nofecre la qualità delle terre, rappuira anene que- 
lla dicendo -- s, U urrà cavata dalla fifa , t ri- 
wfam daan , * rìpiatm avanirì > farigrafa, m 
huma, itfa mtnehérà fari /utili , a migra, t fa 
iwhiàiamft, 4 r*u*inlitTÌ, furano**»* Ub. 
ì. dilli vili, ut il. taf. t«. 



Pdrtt !. Striane 111, ri 
alia non potrebbe avete l'interno movimene 
to. Quella contìnui tendenza alla putrefazio- 
ne in certe putti di frinii fotta di terra, fi fa 
oflervar di vantaggio pel fuo colore , e per la 
quantità d'olio , ch'eòa rinchiude ; perchè lì 
fa che l'olio è il foto ed unico foggetto della 
putrefszione j d' onde ne degne che debba ef- 
fete inquefta terra un grado di colore propor- 
zionato al progrellb della fermentazione pu- 
trefa riva , e independente dal Sóle, e dal ca- 
lore naturale delle parli interiori delta terra. 

Un'altra proprietà di quella forra di terra, 
è , ch'ella ammette facilmente l'acqua , che 
ella fi gonfia come una fponga , allorché è 
ihta bagnata , e fi raggrinza , e riflringe , 
quando è fecca , dal che li Namraltfli con- 
cludono , ch'ella è comporta di parti fpongo- 
fe . Io amo meglio di attribuire un fimile 
gonfiamento alla fermentazione , o al inovì- 
jnenro interno, qhale è continuo in fimi! Tor- 
ta di terra , e che 1 acqua lo aumenti , per- 
chè tutti li corpi hannouna certa quantità di 
parti acquo Te per ajutare la fermentazione. 

Si offerva che di tutte le terre, a riferva di 
quelle delle paludi, e delle valli, h più nera 
è la più. fertile. Quitta colore è una forte, 
prova , che tali terre contengono moire ma- 
terie grafie ed nUote; perchè tutti gli olj fof- 
iì'i , e vegetali , allorché fono mescolaci con 
una grande quantità di terra fono appunto 
di quello colore . A quefti olj è che de refi 
attribuire il nero colore, che prendono tutte 
[e lottatile abituali , o vegetali , allorché fi 
putrefatto. La untuoGtà di quefla terra, qua- 



li ì Prìncipi dell' Agrìcòttnà 
[iìa elle offérvano ì Lavoratori, è ancor* oh* 
fotte prova della "fu a cfìofa natura . Quello 
color nero fa , che noti refìerta che poco i 
figgi "del Sole, e per la fleffa ragione la ren- 
dè fufcettibile a maggior grado di calore , di 
quello il fiano le terre bianche. : - , 

Noi abbiamo un mezzo finirò per copofee- 
leT» i corpi conrengano o no delle partì, olia- 
le . Qiieflo è il Nitro meflb per via di fuoco, 
in fufione , Quantunque il Nitro da fe fleffo 
non poffa infismmarfi , diviene però infiam- 
mabile , ed entrain deflagrazione con li cor- 
pi , che in Te contengono parti oliofe. 

EfytritnAA prima, lo pigliai dì quella bua- 
ii terra da tre , o quattro pollici di profon- 
dità in una parte feparatà del giardino, dove 
non era giammai fiato meflb letame ; ivi io 
verfai in fufionedelNitrO, e quella mifchian- 
za produffe una co a fiderà bile detonazione. 

Per ifeoprire fe quella terra contenerle pan 
ri alcaline o affòrbenti, feci Ufeguente offer* 

ìEfftritnzA fttsad*. Mefcolaì dal forte ice- 
to con una doppia quantità dì acqua , d' indi 
la verfai fovra quella terra graffa, il che pro- 
dufTe un'alfai grande fermenrazione , da dove- 
s' innalza rano molte bolle d'aria. II guflo aci- 
do fu didrutto , e l'aceto ridotto In corpo 
neutro. Quella efperfenat prova , che qùafia 
terra contiene una quantità grande di partì , 
che attraggono gli acidi , e se fanno un fate 
neutro. lobo apprefo, mediante diverfe efpe- 
rienze , che tutte le terre proprie per la nu-' 
tritura delle piante, con(engono piìi, 0 meno 
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di quelle parti antiacide . Per fapet ciò die 
potette tiiarfì di quella tetta [>er difliila- 

Efitritnt* ttrxji . Io ne diUillai a fuoco 
ler.to una mezaa libra , nello fpazfa di due 
©re cavai un'oncia di un ceno liquore giallo 
empi reumatico ( a J, e della natuia degli al- 
cali. Avendu aumentato più gagliardo il fuo. 
co per lo fpazio di nove e più ore, mi refe 
più di mezz'oncia di un liquore giallicio em- 
pireumatico , dentro del quale nuotavano al. 
pini, filamenti oliofi , e quello aveva un'odo- 
re quid fomigliante allo Spirito di Corno di 1 
Cervo, e produrle coli' aceto una confiderabi- 
]e effnrvefcenza . 

Da quella efperienza può concluderli , effe-; 
re li Tali di quella fpecie di terra del genere 
degli alcali volatili, e che quelli fili natural- 
mente in effa ritrovarti ■ e che un calore 
moderato balla per efallarli. E ancora una 
nuova prova che quella terra contiene mole' 
olio t poiché fa prendere all'acqua un color 
piallo , che le dà un'odore di abbruciato *,e 
che ticl fecondo fperimentn fi è veduto on- 
deggiare in filamenti. 



5E- 



' »J Cric 'hai' atdotc, ed il fasore di abbruciato.. 
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LEZIONE IV, 
X>itU Ttrr* Argtilofa, o Crtitfa. 

LA Terra argillofa, o cretofa è aU'eftremn 
differente dall' altra, di cui abbiamo teflè 
parlalo; Siccome non è quella che Una mif- 
ìchianza di argilla con altra terra buona, e 
ne^a, noi difcendiamo qui ad efaminare le 
proprietà dell'argilla, o della creta. (4) 

La dìftintìva e cararerifliea proprietà di 
quello corpo i , che ftropre contiene una cer- 
ta quantità di acqui, la quale impedifce fino 
a un certo fegno , che dentro de'di lei pori 
n'entri di vantaggio . Il fluido non penetra 
che con iftento l'argilla , e per confeguenza 
non può ammeno fino a un certo grado dì 
non di limi re le pani, e di non ammollirla; 
o altrimenti operare fòvra di eflà . Allorché 
Tiene potentemente comprefla da una fòri* 
flraniera, o dal naturale lue cefo, e gravez- 



(<) Colunjclia nel cip. xt. del lib. tr. tratta di 
quelli terra, e dice.... Crno/a humus uiilh h*- 
ittur vili, n*m ft 'ff* <«'« > ?»■ *'»•»»* fi- 
ttili, jvdajxi annulli mtplUm vociai, iuiiaiiiji. 
m* 4. Dal che vedelì non eflcre la creta, e V 
argilla una medeGma terra , febbene venga in 
quella ^Sezione ^indili ints mente chiamata or con 

lofi i 1 ipLiinia utile ;ier le vili; inimicilTima per 
lo contrario quelli , di cui té ne fervono ì vi- 
tellai, e quelh tien del» argilla. 
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za, come trovali al fondo della più parte del- 
le nollre terre, e di quali tutte delle noflr« 
paludi e valli, effa foflier.e l' sequa, la quale 
diviene impenetrabile in lei; A proporziona 
adunque della quantità di argilla che in fé 
racchiuderà la rerra, eff* reffifter» all'acqua, 
e là impedirà di feltrarli per mezzo de' di lai 
pori, terrà le piante in una contìnua umidi- 
tà , ne avrà più di pena ad e (Te re ribaldata 
da' raggi del Sole , e co nfeguen temente ri" 
guarderafli per quella ragione come natural- 
mente fredda. 

L' Argilla ePpofla al grado di calore di un 
giorno di Eflave, lì fecca, e talmente s'indu- 
ra , che vi vuole una forza con fiderà bile per 
dividerne le pani. Quella qualità dell'argilla 
fa offervatfi ancor di vantaggio quando è (la- 
ta lungo tempo imbevuta di acqua , e viene 
dippoi finitamente ■ feccarfi. Le terre argil- 
lose dunque fàcilmente aljS'oJe s'indurano , par- 
itcolarmenre fé fono (late lavorate Tubilo do- 
po le pioggìe , e in quefto llato impedircene» 
alle radici delle piante dì aprirti il varco , e 
di elìenderfi. Quella qualità dell'argilla viene 
dalla medefima caufa , vale a dire, dalla for- 
te adefione delle fue parti >' del che fe ne ha 
una pruova anche dalla facilità che in effa ri- 
novafi di guidarla , e trarla dove fi vuole. 
Ma da dove viene mai queli'adefione l Pro- 
vieti eira da una certa configurazione delle 
fue parti, che le tiene ((rettamente legare in- 
fieme.e ne impedifee la fsparazione ; oppu- 
re le parti oliofe mefcolaie colle terrofe ; 
perchè le parti dell'olio hanno inlìeme una 
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Saturale aderenza, né lafciarifi facilmente pe- 
netrare dall'acqua; Io Tono più inclinato per 
queffultimofentimento, perchè ho trovato che 
l'argilla contiene un'olio più fpeffo di quello 
ritroviti nella terra, di cui abbiamo parlato 
difopra , Gretti fEm a ritenta unito colle partì 
terrore, e difficili da poterli reparare. 

EfftritHZA quarta. Io mefcolai della terra 
cretofa con dell'aceto: non fecefi alcuna fer- 
mentazione, e il gulìo acido fuffifìette: Pare 
adunque, che non entrino nella compofizione 
della terra cretofa parti alcaline, né parti af- 
forbenti, nel che efTa è molto differente dal- 
la precedente terra. 

La maggior parte de' Chimici pretendono > 
che la creta .contenga un'acido vitriolico, ed 
un olio. Per quell'acido effi fpiegano la pro- 
prietà che ha di sjutare alla diflillaiione degli 
acidi dei Nitro , e del Sale , come pure I* 
fua vi Crefcihl Iliade., perchè li fali ajutano pa- 
tentemente la vitrificazione . M. Lemerì il Fi- 
glio, nelle memorie accademiche delle Scien- 
ze dell'anno 170E. aflicura , eflèrvi nell'argil- 
la delle parti oliofe, acide, e terrofe , e che 
limolandola con un fuoco con fiderai)! le (e ne 
fpremono degli acidi, e delle parti oliofe. 

A'd ifeoprire per via di diflilazione ciò 
che fi contenere nellacreta, feci la feguente 
«fpetìènM. 

EfttritnzA tornita . Io mifi in una Aorta 
mezza libra di creta fecca prefa fette piedi 
al dillbtto della fuperfìcie di una fofTa prepa- 
rata per far de' mattoni. Io la feci di Miliare 
a fuoco moderato e lento per lo fpazio di due 



ra. Allorché ebbe Tofferco : il più violento fuo- 
co , che fe le potette dare per lo fpazio di 
nove ore dentro un fornello portatile , trovai 
nel recipiente un ottavo d'oncia di un liquo- 
re trafparente, che aveva l'ifteiìb odore del- 
lo Spirito volatile di corno di Cervo ; eccitò 
una confiderebbe eflervefcetiza coli' aceto, e 
rende verde il giulebo violato , il reftduo era 
ili cnlore^più torto reffo; Cosi invece di trar- 
re dalla creta un'acido , come pretendono i 
Chimici, caya| uno Spirito alcalino volatile, 
hi quella efperienza non apparve alcuna forti 
d'olio ; dove noi puffiamo conchiudere , che 
fe avvi alcun'olio nell'argilla, evvi intima- 
mente unito, ed accoppiato colle patti terro- 
fe, di una maniera analoga a quella che tro- 
vafi nei metalli .' 

Che diati dell'olici nella creta molte ragio- 
ni mi portano a crederlo ; la nutrizione de' 
vegetabili , per la quale è necefiario l'olio. 
l' uatuofitjj Jeil' argilla , e la proprietà ch'eli' 
hi di ariofiire al J'uocq , come i metalli. 

Eff menta fijÌA- io mefcolai della fleiTa tet- 
ra cretofa, di cui mi ero fervilo nella prece- 
dente efperiema , con del Nitro, in fufione. 
Non fecefi veruna infiammazione, allorché la 
gettisi in piccioli y-iizi; ma didimamente ne 
vidi alcune faville , quando ve le gettai in 
polvere ; in concludo , che risii' argilla con- 
to colle fue parti terrore. ; 

£ffcrieiiiLft fitfima. Un pezzo d' arpilla mef- 
fo nel fuoco cucina divenne rofTo coinè 
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un' arderne carbone', levalo che 1 fli' fuòri, ave- 
va il colore roflbj-Gechè p a rve mi doverli cifr 
attribuire «Uè parti di ferro, cHé in fe conJ 
tiene quella argilla. La calamita- a Te né traf J 
fe qualche parte, ma in picei olì filmi quanti-* 
mi fopra di che deefl ripeter* , che quella; 
qualità dipende dalla pozione infiammabili» 
di quello metallo , parte che uAto dì le vie- 
ne data dall'arre , e che io non avevo ag- 
gi unto dell'olio «Ila argilla nella calcina zi o- 
ne; Pochiflìme fono le miniere di fèrro, che 
abbiano naturalmemé quelli quitita di éfler 
tralte dalla calamita. Tutte qaefle efperienze 
furono fatte fopra una Uefa argilla ; 

SEZIONE V. 
2>tlU ftn<t Sdbiofs. ; 

DAHa quantità di fibbia, che quella terra, 
in fe racchiude, vien'efla chiamata Sab-- 
biofa; Le fue qualità dipendono adunque da 
quelle della Sabbia ; ora quello còrpo è mol- 
to differente dai due precedenti ,' dall'ultimo 
perchè ammette fàcilmente l'acqua j dal pri- 
mo è diverfo , perchè della ffefla maniera 
non la ritiene : imperciocché la terra nera 
pare che fortemente attragga l'acqua ; e che 
a quella ,reffiJli , che facilmente' fcappa ; in 
luogo di che la ftbbi* laftiala agevolmente 
pallàre, n* gonfiali, ma diviene anzi più fli- 
rata, quando è inumidita. La labbia non ri- 
tiene 
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tiene per sì lungo tempo l'acqua come fili- 
no le buone terre, perchè non contiene cotti' 
effe Cucchi faponofi , e mucellagginofi . coi 
quali tollerali , e fi fermi . Di là ne viene 
che le terre fabbiofe mi tira no ili umidita fuf- 
iìcienie per nutrire le piante > e ne derivi, 
che fono elTe saldi/lime , perchè la fibbia è 
foggett» a ricevere maggior calore dal Sole . 
e Io conferva più lungo tempo che l'acqua ■ 
Li fabbia non gonfiati , quando fé le aggiu- 
gne dell'acqua . Quelli qualità nelle buone 
terre proviene da un'interna fermentazione, 
che fe le fa. Ora nella fibbia non fonovi pjjr- 
ti capici di fermeiitiitone , e non trovafì che 
in | :. delle tèrre i». elleno 

fono mancanti di pini nutritive Decedane per 
fa' crefcere le piante. La fibbia invece di gon- 
fiali! , quando é bagnata fi abbatta e fi divi, 
perchè l'acqua più regolitmeote difpone le 



i di quello 
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nappo facilmente l'ac- 



u i' altro di quelli due difetti ; la cren le •in- 
teri a ritener l'acqua, me non forniti loro 
Ji molti fiicchi nuttitìvi : gli 11 race j di lana 
fono propriiflimi a compiete quefli due og- 
getti, perch'elfi contengono una grande quan- 
tità di fucchimueellaggineiì, i quali tutti fer- 
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vono ii taexio per nutrire le piante; e per 
confermare la umidità . Ma la letamatone , 
che a Y me pare iti ogn' altra migliore per le 
terre fabhiofe , ella è la terra delle paludi , 
delle valli , o 1? torba (*) perch'è egualmen- 
te che l'argilla impenetrabile dall'acqua , e 
farle ancora di vantaggio ; e ficcome d'ordi- 
nario ella non che un comporlo di vegeta- 
li, così contiene più olio che alcun' altra ter- 
ra ch'io conofca . Quello ragìosamenro è. 
ancora appoggiato da un fatto. Un- gentiluo- 
mo avendo merlò di quella letami natura in 
unS piccioli! patte di un campo dov'era fab- 
hiofo e leggiero il terreno , la vena che ivi 
feminò TifìelYanno , ed il trifoglio , che vi 
fpuntò Dell' anno feguente , vennero lì affai 
migliori, che nel relìo del campo.- > 

La labbia Tuttoché fecca e dura ch'ella è» 
pare però compofìa in gran parte di una fo- 
Aanza oliofa , è mucillagginofa , come va a 
vederli nella feguente. 

Efftriimt Atli ?. di Febbrajo io- 

piefi io. grani dì pura labbia de! mare pefla— * 
ta in un mortajo , e la mifì in una caraffa 
con una dramma di olio di vitriolo. Mifi in 
un'altra ampolla un'eguale quantità di fab- 
. V. •" ... ■■ •-.y.Abl*-.^ 



( « ) Quella torba altra non ir che tetti di. palu- 
di , (i ili v..lìi iirciiipii:.-.'.'. t!i:i tttic e radici , e 
(eccita al Sole, delia quale moki Paeli d' Olan- 
da , e di Fiandra , ed altri fe ne fervono a f.ir 
fuofco invece del carbone , e perciò da' Latini 
vieti detta tivi* •£•>"*■ »' 
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bia con pari quantità di Nitro , e dentro di 
una terza gualtada polì la mede firn» quantità 
di faobU con dello Spirito di Sai marino . 
Alli ii. di Marzo gli acidi parvero torbidi . 
Verfai un po d'acqui in ciafcuna caraffa , 
affine di far abballare la faièia , e che le par- 
ti inefcolatc cogli acidi più facilmente fi (e- 
paraffero , e trovai , clie la (abbia della pri- 
ma caraffa pefava fette grani , e quella dèlie 
«lire due fei e mezzo . Per diiTalvere , e fe- 
parare dai liquori tutto ciò , ch'era fiato dì- 
fciolto per mezzo djgii, acidi , mefcolai in 
ciafcuna tanucenere di Telce quanta ve n'era 
d'uop 0 * farine gii acidi . Dopo la effetve- 
feenza trovuflj al fondo dell' olio di viu-.o'-j 
una polvere neiicante e , k e una foflati- 
ta oliufa al fondu dell' altre due, che era in- 
tieramente diflir.ta dall'acqua. Quella che fu 
dimoila dallo Spirito di Nino era gialla , e 
la difeiolta dallo Spiti:» di Sale e:a bianca . 
La prima materia, quando Al feparata dall'ac- 
quai s'infiammò col Nitro difciolto , il che 
mi provò effère effauna foftanza oliofa : non 
così fuccedè dell'ultima. looflerveri qui che 

- la polvere fina di pietra focaja fenfib il mente 
S'infiamma col Nitro difciolto. '.. 
. Efièndo la calce un potè ntej3iffoI venie fo- 
pra tutti li -corpi oliofi , io m'immaginai eh' 

« effa potefle produrre qualche fomigliante ef- 
fetto fulla fibbia , e difcioglìerla in mucel- 
laggint , e che perciò potefle la fibbia dare 
alle piante una prepria nutrizione: loho cre- 
duto che iòtfe fia per quefl* ragione, che li 
calce, e la 'Abbia prendano infieme unamag- 
B J gùu 
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glnr confidenza , e fi legano più fortemente 
ili quello facciino le pini della talee fra Io- 
ro, adendo fole. Quella congh lettura mi par- 
ve ancor più lòdi , quando confiderai , che 
le fonarne muceiliggrnofe , ed olio'fe , come 
eli albumi d'uova , l'olio di baleni ec. me- 
scolale con la calce , le fanno prendete con- 
fidenza . Pei gflicurarmene feci la feguentr* 
efperienza * 

EfgtritnzA mas. Bifogna che la pietra fo- 
caia lìa della deli* natura della fibbia . Io 
preti un certo numero di piccioli pezzi di 
pietra foeaja pefanti'in tutto uni dramma jz. 
grani e mezzo, vi mefcolai una certa quan- 
tità di calce , e di acqua . Rodarono .nella 
calce dalli». diEebbrajo fino alli »j. di Mar- 
ia ; quando gii ebbi cavati fuori , e feecati, 
li pefai , • li trovai dell'i Aedo pefo di pri- 

Efftritntjt ànima , Per vedete qual' effètto 
producede folla calce viva la mucellaggine 
eftratta dalla fabbia per via di acidi , mefeo- 
Iii con della calce vìva una piceiola quantità 
di mucillaggine eflratra da due acidi , e ne 
formai una palla. Preti un" altra quantità del- 
la della calce, di cui ne feci pure una palla 
con dell'acqua folamente . Lafciai quelle ca- 
de per lo foazio di quattro fettìmine, ed al- 
lorché furono intienmente fécche , trovar , 
che nè l'ima , né l'altra avevano prefo fra 
loro conneffione. 

Quede efperienze Ombrerebbero contrarie- 
ai principi , che abbiamo debiliti, di fopra . 
Quella quidfone è si importante, fopra tutto 
Ter 
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per la co finizione dagli eiiifiij , che merita 
di effe re .eft minata con più di applicazione , 
e di diligenza . 
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pitti Terrs Cnu. 

POclie cofe dirò (opra quella Torta dì ter- 
ra. Siccome non è eflacomune inlnghil- 
terra, coi) non ho avuto tronfione dì rincon- 
trarne , e non voglio riportar cos'anuria Cul- 
la fède di quei che ragionano fenza appog- 
giarli all' e/per ìen za . 1^ creta è un'afforben- 
te , nella di cui compofizione non entrano 
alcune parti oliofe , ina eift potentemente le 
attrae ; d'onde noi poffumo conchiudere che 
le letamiti» ture più convenienti per le terre 
di fimil natura, devono edere li corpi , che 
molti oljcontengooo, come gli flraccj, li cri- 
ni , i capelli ec. { 4 ) effe non attraggono che 
debolmente l'acqua; coficchè fono in genera- 
le troppo Cecche . LÌ lavoratori hanno offer- 
vatoche induranfi dopo gnidi e lunghe piog- 
cie. 

.■ B 4 SF- 

{ m ì Golumdla rìferifee nel Cap. 16. del lib. a. de 
TiBxflit», che M. Columellafuo Zio dortiflimo, 
e di li Beotiffitno Agricol lore, nei terreni Sibbioiì 
adoperava la ««a per letaminarli , e nei creloG 
ei vi poneva in vece di letame il Sabbione , il 
ebe rendeva le biadenon fo|o, male vigneczian- 
dio rigoglioit c belle. 
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QUelta forra .di .terra è rofTa, o grigia , o 
gialliccia , da per fe'nOn produce alcu- 
na pianta nè si prontamente, nè cosi di leg- 
gieri viene fenduta fertile , come quelle , 
delle quali abbiamo parlato . Qualche volt» 
; eziandio reflìfle a tutte le diligenze', che pof- 
fare prenderli , e vani , ed inutili -i^ie gli 
sforzi de- Coltivatori . 

Quelle Terrè adunque non /blamente ' in 
fe- ron contengono alcuna nùtritiira per li ve-' 
gelali , ma racchiudono fovenie un veleno y 
die li fa morire ; altrimenti vetrebbeiì fem- 
pre a capo di rendette fertili a forza d' iri- 
firalTamenti . Ma qual'è mai quello veleno' f 
Egli è quelld che qui andiamo ad e fa mina, 
re, perchè non potrà elTere conofciufo fe non, 
fe dopo , die noi fapremo fe flavi rimedio , 
0 nò. : , ■"• 

Io ho faito le fedenti efperienze foprà al- 
cuna di quelle cattive terre , le quali mi e- 
rano Mate infegnate da uh pratichiflimo Con- 

Efftritnz* tmàttim* . Effe produfTero una 
fendile efièrvefcenzacon l'aceto, e l'olio di 
vitno.o temperato coli' acqua ; avevano un 
fapore di ferro , e fi annerivano colia diffo- 
luzione di noce di galla.- - 

ffcrienz* decima. Alcune zolle ai gue- 
lfa terra ridotte m calcina da un violento fuo- 
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fcó per lo fpazio di due ore , furono attratte 

qaafi tutte dalla calamità . ' 

Efptritnia dtcimmirzji , EiTe non produf- 
fero «lentia deflagrazione ; effondo mefcolate 
■con del Nitro iti'fufione. 

EfttriimA iUcimaq**rt4 . Qui tir*, onde di 
'queilà terrà di color bruno , beri fecebe, ef- 
fe ndo fiate diiìillate ; diedero in fei ore due 
dramme di; una 'flemma , che non pareva ef- 
-fere nè della natura degli acidi, ne di quella 
degli alcali. 

Da que(Vé(pèrienze pare; chè quella terra 
non contenga Tali nè olj; ma di' ella non fi a 
fé non che una compofizìone di parti tefrofe 
e ferrigne . Il veleno , o cattiva qualità di 
Umili terre dètiva da quell'ultimo corpo , il 
quale i come può vederti dalla prima efpe- 
rienza , fi difTolve in tutti gli acidi, e quan- 
do é cosi di fc tòlto penetra nei vafi delle pian- 
te ; Noi vedremo in feguito ch'egli vi trova 
degli acidi . La fceuen.ee efperienza mette 
fuori di dubbio quella conghiettura . 

. Efptriénzjt dcciiHaqùini* . Io prefi nna lib- 
bra di buona terra, e vi mefeoiai una dram- 

Vi reminai "al princìpio di Maggio dell'or- 
zo. Alcuni grani fpuntarona e crebbero pref- 
foche all'altezza di uh pollice ; Apparvero 
effe giallìccieed inferme, nè tardarono gua- 
ri a morire . Mentre che altri grani femi- 
natì in altro' vafo della fieffa te'ra ripieno 
vennero a meraviglia . Coi! una piccioliffi- 
nia quantità di ferro difciolia con l'acido vi- 
triolato balla perrende flerileuna gran quan. 



iS i Mutiti MtJpMtiriì 

cìtà di buon* terra , e per confeguenza de- 
vefi effo riguardate come il veleno, che ca- 
giona li fìeriliifc alle terre , delle quali noi 
qui favelliamo . Si fia potàbile il rimediar- 
le , io credo che non pofla farti che colla 
marga , o colla calce , le qiali attrarranno 
gli acidi del ferro , o lo renderanno in gran 
parte almeno, indilTòI ubile nell'acqua. .. 

Quantunque la mifchiania del ferra colia 
terra fia li piti general cagione della fua At- 
ri li là , fembra pertanto non efler de/Ta la 
fola : La mancanza di principi necefTarj al- 
la vegetazione , deve produrre l'ifteflb ef- 
fe: w. . 4 
Li Contadini riguardano ordinariamente 
la creta indurata come une fona dì tufo , 
particolarmente quando lavorando U trovano 
fotrerra . I lavoratori ordinar) paventano a 
mettervi mano , perchè la giudicano Iterile ; 
ma li più giudiziofi non fanno difficoltà di 
farvi penetrar l' aratro , la prendono a poco 
a poco , e trovano , che la calce , il leta- 
me , e l' aria la rendono facilmente fecon- 
da. 



SEZIONE. yilL 

DilU Tttr* Bitumimi * Fejple, » di quella 
dell, Paludi, a itUt rolli. 

IO non entrerò qui in una difeuffione fu 
l'origine e natura di quella terra. Si con- 
viene 



sgelale 



P*tt* /. Sttiont Vili. 
viene or* che fi* una fedirà 
fegoenre efpcrier.ia ne dà la . 

F.fprùni* dtsÌm A f,fl4. Uni mm« libbra 
dì quella icrra b.tuminofa e follie ridona 
io polvere , diedemi per diflillazione , rialto 
fpaxio di dur ore , onne due di un liquore 
acico empi reumatico di color giallo , e che 
fece conofeere l'adda fj» natura fermeman. 
do con l'olio di tartaro per deliquio. Un 
fuoco violento continuato per Io fpaiio di 
nove e più ore , diedemi due dramme di 
uo roffeggiante liquore em pneumatico più 
acido del primo , ed uno fcropolo di olio 
cralTs, e nero. Oltre a quello trovofTi d'in- 
torno al collo della fiotta una grande quan- 
tità di Olio rodò , quale era fiato dal Tuo 
pefo impedito di elevarti più alto; il rellac- 

EffctìtnzA ditimtftmma. Quella terra b>. 
tuminofa e follile a r.udo fuoco abbruciare 
diedemi circa irentadue pani di Tale alcali- 

Da quello noi reggiamo che la rerra bi- 
tuminola da gl'ifteiTt principi , che gli altri 
vegetali , e per cor.feguenia devefi collocate 
in quella clafle. 

II ' I- rr. .v . di rendere ferri); DM tal 
forra di terra i di ridurre li vegetati in p.i- 
trediite , lavotaxdó la terra , e facendo con 
ciò morire le piante . Turi) li vegetali fi 
convertono in buona terra , quando hanno 
■offerto nn grado di prefazione . La feorta 
tflerTa di quercia f» della hutna lena, allor- 
ché fia infracidar* e marcita. Le parti fi fé- 



*! /Prìncipi dttt Airi;^.»,* , 
' parerantie più prontamente , Te colla terra 
bituminofa fi. mefcoli della tetra o dell' at- 
gilla ; perchè quella terra follile bituminofa 
è per fe lìeiTa nemica della putrefazione . 
Tutte le forte dì follante Vegetali , e corpi 
di animali lneffi in quella terra, vi reflatio 
fempre prefermi dalla "corruzione. Si fa che 
gli afTorbenti fervono potentemente alla pu- 
trefazione . Le diverfe forte di tette follili , 
quando foprattiitto può averfenedi quelle che 
fiano formate di conchiglie , mi fembrereb. 
bero l' ingralTa mento il più proprio per le 
terre delle paludi , o delle valli . La calce , 
la quale paté che fin un potente diffolvente 
di tutte le foihnze vegetali, può'altresì pro- 
durre dei buoni effetti fopra una fimi! fona 
dì terra. 
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:i chi. aàeftra UuMunt ftr' 
unifirart tilt pianti U 
vigliale nuiriuant, 

ij Opo d'avete rfconofciute e di. 
moflrate le proprietà dì diverfe 
; l'ordine naturale delle 
core richiede ora , che trama- 
e drlle pio. 
no. fappurno 



> dall' a 



m .ppli- 
t.,. quelli 



eh" formi l'o Ke etto delle oc 
«le > d.re , qua! fin la nutrì! 

vegetali, o almeno quali fiar 
-he entrino nella fu» compcu: 

"'tiene la 



s fer> 



L'efcerienzf 
fai. di natii! 
nuove , illorc 



:-,nre f .r. a 

nr v t . E et 
fi lafcii 



1 Princìpi jtiW dptttUmt, 
nel!» terra . quando e/li non ne venga pri- 
vi» dalle piante . Per ifeoprire d'ondo le 
venghino quelle vegetali nutriture, baita af- 
farvare a due l'atti . Il primo, che quanto 
più la terra è efpofla all'aria, tanto più pron- 
tamente , ed in maggior abbondanza fono 
fpariì quefli fucchi nutritivi : II fecondo, che 
quando la fupetficie della terra viene col la- 
voro ftpott» , ed il fondo di elfo refla efpo- 
fio all'arili , quella nuova terra , quantun- 
que in apparenza fi» buona come la prima, 
non produce ordinariamente Te non che er- 
be cattive , finche non abbia per qualche 
anno ricevuti i benefici hiiluili dall' aimos- 

Le maniere che adopranfi i lavorar le ter- 
re fono una pruova di ciò , che abbiamo 
detto fin qui . Gp'lavori fi rompono , e ft 
rivoltano le terre , e fe n'efpoMgoad le dif- 
ferenti parti all'influenza dell'aria. Ora che 
quello rompimento , quella triturazione della 
terra non fìi mediante l'azione meccanica 
dell'agricoltura , come lo afTerifce Tuli. , il 
mefczo principale di aumentare il nutrimen- 
to dei vegetali , è quello che chiaramente 
provano altri due fatti . L'uno , che H ter- 
reno medefimo II più leggiero migliorili col 
laVoro: L'altro che quando la terrai di ipo- 
ila in folcili nel fenderla , efTa diviene piai 
fertile , e riceve più nutritore vegetali , che 
quando fi lafcia piana. 

Quefta influenza dell'aria fulla nutrizione 
delle piante fi fa oflérvare ancor di vantag- 
gio nelle glebe di terra, che Ti alzano a fog- 
gi» 



• Pàrlt li. Sezione I. ■ , JÌÉl. 
già di murò intorno «gli agghiacti di peco* 
tìf'i Quefle zolle di terra reflano efpofle alt'' 
ari* , the pafla é riparta per effe par lo- tp*-' 
zio di più mefi. La terra in limile guifa" ef- 
pofta , viene sì prodi giofsmeme fenile j che 
taciiiflì inamente diflingueli per Io verde più 
carico , e per II quantità dei grani ivi in 
maggior còpia , che nelle interiori parti del 
parco, quantunque ben ingranate dall' orina , 
e dal letame dei gregge . E' flato ancora dal 
lavoritoVi offervato, cfoe quella terra rimane 
per tre 0 quatte' anni più fertile delle altre 
parti del parco. 

t'Ari* dunque è il primo mezzo fommf- 
irifUato dalla natura per rendere fertili le 
terre; »e migliori fleiTehanno continuamen- 
te bìfogno della fua influenza. Noi non po- 
tremo conofcere da quali ptincipj dell'aria 
dipenda la proprietà, ch'eflaba dì rendei fer- 
tile la terra, fino a tanto che non fumo af- 
fidi rafi della natura di divertì ingraflamentr , 
quali fembrerebbero operare coi trarre a fe 
quelli principi • La fotZa vegetativa potente 
e durevole , che l'aria comunica alia terra, 
deve portare a. farne maggior ufo, di quello 
fe ne faccia comunemente. Perchè non pre- 
parare, tutta la fii perfide di un campo , co- 
me que'muri dì parco, de' quali abbiamo le- 
iìè parlato ? Tutte l'altre preparazioni, tutti 
gli Trtm^ graffiatemi non operano fe non 
due o tre anni dopo che fono adoperati : 
quello qui opera immediatamente . UnCcn- 
tadino non .può in un'anno letamare 160. 
pertiche di lerra a mena di cinque li- 



1^ T Primt) dtirifFiuttwa, 
te i a )' ; la operazione da me propoli* non 
calieri che trenta folii.. ■ Il ■ Iet«nj(s._riejnpio 
li. terre di un» quantità d'erbe.. cat.tjye .;. i[ 
metodo noftro da quelle la libera '. Non tro- 
va nlì da per tutto letami , e ingta (la menti ; 
la noflra pratica puh metterli in opta inogni 
paefe ; ma (opra tutto farà vantaggiosa nel- 
le terre crete , perchè le viciflìtudini , e 
fuccefftve mutazioni; tJsH'atia la polverina, 

: La:rugiada conltibuilfe anch'effe di mol- 
to * rendere fertili le tetre; tutti li lavora? 
tori neconvengono ( b ). EITaè formatadal- 
la trafpiraìione della terra, da quella dei ve- 
getali ed animali nello Maio Jor. ; naturi[f;. t . e- 
dalle loto efalazioni , allorché fono jn uno 
flato di corruzione . Il calore ilìeflò the la 
terra conferva dopo 1 che l'influenza del Sole 
fi è- .indebolita , efalta . quelli corpufcoii af- 
ftrttigliati ; ma l'aria che più prontamente 
raffreddati a caufa della fua rarefazione li 
condenfa a una mediocre dirtanza della fu- 
jwtficie della terra , dove ricadono , fiecome 
divengono fpeci fica mente più pefanti che 1' 
aria . Le rugiade adunqnefono fra lor diffe- 
renti a proporzione della differenza de 'cor- 
pi i da dove vengono effe elevate, e li prin- 
cipi che in fe racchiudono non fono da per 



(a ) Cinque lire dì Frin'ei* fono in circa dieci 
' pioli , e ì trenta foldi vengono di un lèttone 

(i) l'er tale h la ingiad.i rieonofciuta di Crefen- 
zio ancora . lib. i. cap. xiv. delle vi», mi). 



Digiiizcd by Google 



Parli lì. Stzim I. ìì 
Wo B ; 'jfle%i NuHsdimeno i' esperienza e" 

polla di. olj, e di Tali mefcolati Con unagrsn 
quantità di acqua . Noi vedremo in feguito 
di qual ufo fiano quelli principi perla vege- 
ta ilo ne . L'acqua piovana, e Sopra tutto in 
tempo di Primavera, ècompofla delle mede- 
Cori ragione fi mene la neve ne] nume- 
ro de'cqrpi, che fervono a rendere fertile la 
terra . Io ho ofTervaro una feccia leggiera al 
fondo dell'acqua di neve liquefarla , dopo d' 
averla fetbata tre o quattro giorni . Allor- 
' chi la neve fi liquefa, l'ideila Aia fu perfi- 
de fuila cima rielle montagne è coperta di 
una polvere bruna. L'acqua di pioggia > e di 
neve più prontamente s'infracida di quello 
faccia l'acqua di èrgente: quella è una pro- 
va certa , che quell'acque contengano più; 

EfijtrìcnM dtcìmiwttAva . Una libbra e mez- 
zo di acqua di neve Svaporata diedemi due 
dramme di un liquore roifaflro , che non 
aveva fe non che poco guiio , e indicava 
qualche parte falfa : Io la mifi in un vafo 
per lo fpazio di quattordici giorni, e quan- 
do la cavai fuori la trovai copeits di una 
f .Pania muffita . Allorché quella (bflanzi fu 
diifeccau prefrfmco (opra un ferro Iiivenre, 
e fi ridurr in polvere; AA eh* può conclu- 
«le.fi , che la neve" contiene una foflar.t» 
oliar*. 



u / Mùeifj trii- Alatili*** 
■ ■•graffare le «tra , o fi. che le acque delti 
r inpe,;e vi radano direttamente , oppure chs 
vi fco:r;no da più elevai teneni , L'EgutO 
v ene (uno l'anso innondsm dMle acque del 
N.lo , e pe. mesto di effe c al fummo fer. 
tile . L'acqwa di forame è anrtjc di quii, 
the militi per rendere fecole la terra , mi 
vi-toninbuirne aliai mero delle accue dei 
fiumi , e [•itT.coUimi'nie di qoetli che paf- 
fsno per parli fenili , imrrrcincchè altura 
vreo effa riempiuia di più fornii parti teno- 
re , che le pioggie le hanno Ir»f ro na-e dal- 
Ic- buone terre. Allorché leacque impregna- 
te di quefle pani Terree , r dei lucchi fapo- 
nofi delle rene , da dov e f ono f c ,,: 3ICj f og . 
giornato nei terreni baffi , quelle pa'ti nu- 
tritive cageiono al fondo, e le, tendono fer- 
tili . Il Nilo depone un'abbondante fango , 
e uo limo fertile , e di pani cb^ tendono 
alla putrefanne si ripieno . che il loio for- 
te odore femhra eflère la t.ginnp de'fltgd- 
h, coi quali l'Egitto viene alfli:ro fuvente . 
Qiieflo é l'aumento annuale del terreno , 
che ha innalzato il livello della terra molto 
pifl alto di quello ch'egli era . Coi per la 
fteffa ragione è, che in tutti i paefi lo valli 
fono phYfrmìi dei terreni elevati; c^nnua- 
menca le piuppie riportano dalle allure una 
pane delle materie vegrrah, che poi le larda- 
no nel tondi. L'arte fi.vcnte imita la natura 
in queflj modjdi miglio;ar le tertoU); SI 



(n) JliEliotameow dcfciiity da Ctefceni.'u col 
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Tàrn ti Scliant I '. j ; 

conduce l'acqui .l 'i - uri campi , dare 
UfcUfi fof.giorne.re p-r qualche teinpo , il 
che praticali fopra tuiro in Primavera , allor- 
ché fono quell'acque più impregnate di par- 
ri nutritive . (piando hanno depofle quel!.? 
pani , il che laano in quattro , o cinque 
giorni , fi fanno intieramente fcolare , per 
timore che per gradi fi-inorando non tiflt in- 
sano e(Te troppo la [erra , ed impeditolo 
Io fountare alle erbe . In effetto egli i che 
quella operazione ha in olire del pericolofo , 
e per quefta ragione non develi adoperale 
nelle tene >.,>]■.-,. Fa d'uopo offrivate qui 
che vi fono delle acque eternamente pre- 
giudiciali alle terre, Ir acque, per d'empio , 
che pattano par miniere di ferro, o di car- 
bone ; perchè le pani ferrigne , che quefV 
acque in fe con.enporo, fanno morire li v e . 
petali ( - ) . Le acque fulfuree fino dell' 
■ ItelTa manieta nocev«,|rlT.rr.e alle lette . Io, 
feguiio vedremo che il 2ulfo è pei le piante 



metodo di metterlo in efecuziane , e Cai fug- 
gerimento per conoiccre quali Gino le acque 
convenevole, perche liiun cale innaffiamento ca- 
nee di render ferrili le terre, lib. z.Cap. Itili, 
' dell' Util. vili. 
(*) Crefcenz.io'dopD d'aver moflraro quali Sano 
le acque convenevoli per la maturità del leta- 
me, e nutrimento delle piante . vetfo il line 
del cap. iiv. del lil). i. fa l'ideili offervatio- 
ne , dicendo che l'acque de' metalli , le quali 
fcorioio per le miniere , o pet le vie de' me. 
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SEZIONE ir. 

Ttill ' Ingrtffamemi , the ddcptra l'Afte- 
fcr fommìnifirare nutrizioni 
mietali atUTerra. 

HA l'efperrenM infegnato ai Lavorilo:! ,. 
che alcune foftanze gettate con cene 
circofpezioni fopta la tetta, la rendono fer- 
tile . Quefte foftanze fono tratte da! Tegno i 
minirale , o dal vegetale , o del regno ani- 
male . II regno minerale comprende diverTe 
forte di marghe, tali fono le pietre calcaree, 
vetbi grazia, le pietre da calcina , la creia, 
e la calcina viva . Il regno vegetale com- 
prende tutti li vegetabili, ed .i loro fucchi fia 
nello flato naturale, fia in uno fiato di cov- 
ruzione, le ceneri dei vegetali, e la fuliggi- 
ne . II regno animale racchiude le conchì- 
glie calcaree nello flato lor naturale, o nel- 
lo flato di putrefazione , le offa , le corna , 
ì crini, gli flraccj di lana , ed altre fotfanze 
animali , come gli fterchi , le orine ec. Io 
tratterò di tutti quelli insta fTamentV 

Non dirò cofa alcuna della «ian : era di 
adoperarli, e ncnparlerò ie nondi ciò, che 
potrà fervire a far cono fee re come elfi ope- 
rino , e le qualità mediante le quali pro- 
' duchi- ; 



iati! lungamente panano , non -fono convenevo- 
li , perchè in vece di bagnare rodono più to- 
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'duchino celti effetti fulla vegetazione delle 
piante . 



SEZIONE III. 
'Tìiila Margit . 

QUeflo è un corpo follile, che al toccar- 
lo fembra untuofo e grafiò , raUbmi- 
E liafi rnoltoalla creta, e quantunque Cu egli 
molto difTerenie, confonde!! foven.'e con cf- 
fi i fé ne di 11 infuoco più (o:le > che noi 
metteremo turre Iorio le due lepuenti . Ar- 
gtiltfe, cioè, ed A'itfit , perchè quella (he 
chiamali Malga di Conchiglie è una IblUnia 
animale, c pr: conléguenia dee co'l-carfi in 
uri' aliia dille . Li differenti colori delle 
Maiphe r.on cap.-'onaao akur.a differenza nel- 
le loro proprietà, 

EfacritnzA àecim'*nsna . E" una diftintiva ; 
e carateriflica qualità di quella corpo , che 
quando viene pollo nell'acqua cade in pol- 
vere al fondo dì ella . La Marga argillnfa fi 
diicioglie più predo che l'ardelia . Quella 
proprietà viene dal non avere le fue partì 
fra di loro che una debole adefìone ; di for- 
re che quantunque l'acqua entri ne'fuolpori 
con pochi dima fona ne divide facilmente lo. 
parti . Quella qualità la diftingue bafievol- 
mente da rutte le altre terre , delle quali 
abbiamo parlato , e particolarmente dalla terra 
ette», chenon ammette l'acqua lì facilmente . 

G 3 Ef&n- 



Parte. If. Stzionc /11, y 9 
tano ccrIÌ sfidi . e gii aliri nò, non fono 
cella roedffima natura , r rion devo 00 «vere 
I ilWo nome. Eflendo «dunque» dato com.i- 
nememe il nome di Marga arti primi ; do. 
vrebbefi dame Bn'lltro a£li ùltimi per di- 
Jìmgveili dalla ver» Marga. 

EfferieotA ùit(,màt>im* . Un' altra pro- 
nta della mare* , the la dilticgue alati, 
crei» egli è, die pei rettetene fare dei mat- 
toni . La fòia del fuoco l' alter» confitte*! 
birmenie, eff» »i perde l'anii-acid» tua qua- 
I -, , e non c più , chine , diflbljbile 
r.rlfacq!,*. Ma diffctifce anchr mollo dauo» 
folscia femiveu.ficata : ed io noo fapte. , 
fe aggiugnendole qualche altro corpo, potel- 
fe vetrificarli o nò. Quell» è ima forte prò- 
v» ch'eira ronconiiene ne acido, ni Cali .1- 
cali, □ neutri; perthè quefie materie mefco- 
l»te coli» calce , rendono la calce medefima 
capace di eflere vetrificata. 

Effnitnx.4 vigefimafteónd». Io non ho po- 
tuto cavare da quelle marghe alcun fale, ùt 
col femptice ranno , Ca per via di (lift-illa- 
zione ! quantunque le abbia Hitnolaie «on 
yiolentiflimo funco. 1! fuoco non feparó che 
un poca d'acqui , la quale psrvemi akaliz. 
za ti te ; il che provenne forfè dalle più fattili 
parti della Malga, che l'acqua avea trafpor- 
tate . Io non vidi «Icun'olio nella di/filia- 
zione ; ma la polvere di Marga gttttta con 
del Nitro in fufione, produlTe alcune fcintìl- 
le. Quefte fcintille, e l'odore di zolfo, che 
fecefi Jentire quando la Marga fu difciolt* 
dall'olio di vi trio Io , m'itidurrebbato a ere- 
C 4 dere, 
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dere., che nella fua coinpofizìone entri unà 
ben picciola pane ài materia oliofa. 

Ma quantunque la Marga non contenga 
fotfe alcun'olio; effà potentemente Ioattrae. ; 
quella è una qualità , che hanno ; còme lo 
fanno i Chimici , tutte le terre afforoenti ; 
e cosi fe ne fervono per feparare gli olj da- 
gli altri corpi. Quindi nefiegiie che la Mar- 
ga attrarrà, e filièra gli olj, che fi troveran- 
no nella terra , e che vi faranno caduti col- 
la hevei o colla pioggia, e quegl' ideili , che 
ondeggiando nell'aria toccheranno la fupér. 
ficie della terra. 

La Marga dunque è comporta di una ter. - 
ra anti-acida , le di cui parti fono agevol- 
mente feparate dall'acqua , e attratte fino à 
un certo punto mediante quello fluido , il 
quale nel tempo ifiefiò non le difcìoglie, ed 
è compo'fla di una piccioliffim» quantità dì 

Evvi un corpo in apparenza fómigliàntif- 
fimo'alla Marga, ma che quanto agli effetti 
è molto da quella differente. Trovafi roven- 
te nel Ietto ilìellb della Marga, Egli è di un 
Colore livido piombino, e nericcio; e inve- 
ce di render fertile la terra j rende anzi le 
migliori fteffe incapaci; per lo fpazio di mol- 
ti anni i di produrre alcuna forte di vegeta, 
ti . Io ho Veduto dei pezzi di terra, ov'ers 
flato meffo, del tutto Aerili per ire annido- 
po; ho purfentitoa dire, che in altri luoghi 
queflicattivi effetti durino per più lungo tem- 
po ancora -, e non fi fi certamente quando 
liano per finirei 

Un 
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caratTeriziato , affinché fihivajì di farne ufo. 
Fa d'uopo sfarinarlo con dilania , * 
con premura per connfcete da dove ftovpfy- 
ga la maligni fua qualità, e in qual rranie- 
ri rimediai vi fi , if) . quand'egli Ita >mo 
inetto in una terra . 

Quelli che hanno meglio conofciuM la 
Marga, l;.inno di già iDevala una difrèrenza 
f.-a ella ed t cor r . , de' quali qui trattar, . 
Hanno rfiervj v che laMarga prende uncer- 
10 lullro quando viene dagli onerai lavorata, 
co* loto animati ì ilcheronfa l'ujtirr.ocor- 
po ; ma quelle qualirà r U fficien:i non rom- 
per diflinguerr baflevolmente quelli due cor- 
pi l'ono dall'alito , ricorriamo all'efperien- 
*e , affine d, riconoscile ancora con mag. 
gior ficu.e^a. 

EhtritntA viffmanzÀ . Che polisti di 
qut'ta cattiva terra una zolla , che' non fi. 
Hata lungo tempo t - all'aria , rcdraflì 
ch'elTa ha un gufto totalmente dalla 
Marga; quella ha un g-jlto untiioTo e dolce > 
invece di che l'altro corpo ha un gufio mol- 
to astringente ed acido. 

Quello corpn fi raffomiglia slla Marga in 
quan;o the cade inp..|vcre al fetido dell'ac- 
qua [ ma nel (eir.po ifoSb difìèrifce notabil- 
rnem* da eira, In quarto che non eccita fer- 
mentanone alcuna cogli acid», e non ne di- 
ffiupgp l'acidita. 

Egli rende roffo il (troppo di viole, il che 
molila ch'elio contiene un'acido; in luogo 
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ài che la marga , come rutta le «[tre terre 
aflbrbenti, dì a quello un color verde. 

Chiede qualilà, ballano per infegnare ai col- 
tivatori a diftinguere dalla marga quello per- 
niciofo corpo, e ad isfuggirlo eziandio. Pro- 
viamo ora di (coprire da quali principj deri- 
vi l* cattiva fu a qualità, perchè fe polliamo 
unf volta conofcerne la natura , traversina 
forfè la maniera di apprettargli qualche rime- 
d'o, oltre di che, tutte le ricerche di quelli 
natura direttamente conducono a! vero fide- 
ma della vegetazione . Li vegetabili , come 
le fofianze animali , fanno egualmente cono- 
fcere le loro natura per le cattive , c per le 
buone loro qualità. 

Dopo le mie efperieoze fopra il tufo , ho 
penfato , che la cattiva qualità del corpo , 
che ora efaminiamo , potette venire , per- 
chè contenere qualche fai marziale . Ho 
dunque dirette le mie efperienze verfo quefl' 
oggetto . 

EfftritnzA ■viiefm&qit*'** , Infitti di quello 
corpo nell'acqua calda: l'acqua prefe ua co- 
lor verdiccio , un guflo affai acido , ed una 
qualità molto alìrio'genre . Diede al Jìroppo 
di viole un color rollo pallido. L'olio dì 
tartaro che vi tnifi a goccie a goccie per de- 
liquio non vi cagionò alcuna fenfibìle effer- 
vefeenza, ma feparò qualche bolla d'aria, lo 
fcolorl, e ne precipitò una polvere di colore 
rollo pallido. Io mifi di quella polvere in 
un crogiuolo , e la lafciai fui fuaco per Io 
Tpàzio di una mezz'ora. Non ne ritirai cBe 
lina ben picciol* quantità , la quale era an- 
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che mefcolsta con qualche parte dell» mate- 
ria del crogiuolo ; nulladimeno la calamita 
ne traffe ilcurie particole, pruova che in ef- 
fe fi racchiuderli- del ferro . 1! liquore /Vippr 
raro diedrmi un taitato vitriolato. La pura, 
infufìone non cangiò punto di colore, quan- 
do vi miti la noce di galla . Ma quella non 
è una prova , che il liquore non contenga 
alcun fa! marziale, perchè un Colo acido di- 
ilrugge quello effetto della noce di galla, e 
noi abbiamo di già veduto , che quello liquo- 
re ne contiene qualch'uno. 

Per diftruggere quefto acido, ioverfai dell' 
olio di tartaro per deliquio nella meilura dell' 
infiifione , e della noce di galla . Ei prefe tan- 
tolìo Ufi colore brunano ; fecelì un'abbondan- 
te precipitazione , che in ventiquatir'ore di-, 
venne del color di porpora. 

Feci bollire nell'acqua una certa quantiri 
di quella terra per lo fpazìo di mezz'ora. La 
pallai, e la fvaporai. Mi rimafe una fofUnza 
di fai bianco con la proporzione di fei grani 
per cadami' oncia , e che aveva preci fa mente 

10 fierlo gufto del fai marziale . Quella fo- 
ftanza di l'ale difciolta nell'acqua diede a! 
Sciloppo di viole un color verde , come fa 

11 fai di Marte, e prefe un color nero cari- 
co colle noci di gallar pruova fufficienie che 
fiati un Tale marziale. Ed il fu» colora non 
può far qui obbiezione; perchè il fai di Mar- 
te ridotto in polvere mediante la triturazio- 
ne , Io evaporamento ec. è bianco, e il mio 
era in polvere. 

Appare adunque fuor di dubbio , eh: que- 
lla 
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Tìa foftanza fia common» di un corpo tOTofò 
famigliarne sll'argifls , con un'ottantefima 
parte ili fa! liiarziale , ed una piccioli film a 
quantità di acido di vitriolo. Altra efperìen- 
ze che lio fatto mi hanno infognato ; che li 
cattivi eftètii di quello eorrJo non provengo- 
no punto dal detto acido i principalmente 
perchè pare ivi all'ai volatile ) e dall'altra ' 
parte noi abbiamo di gfik riconofcilira la per- 
niciora qualità del fai miiziale. Non è dun- 
que ria forprenderfì , che quello corpo agifea 
qui con rama efficacia, fe confiderai! in quel- 
la quantità che fi getta fulle terre, e quanto 
fale egli contenga: La terradeve eflerne in- 1 

Ma come correggere quella cattiva quali- 
tà , fe per errore veniffe adoperata una tale 
materia , e qualch'sltra di fimi] fatta; perchè 
il carbone! di terra produce gl'ifteili effetti 
per la (iella cagione ( Sembra non efforvi al* 
ero rimedio , che dilchigliere talmente il fa- 
le , che la parte ferrigna non pofTa più dif- 
folverfi nell'acqua . L'aria volatilizzando gli 
■cidif e foparandone leparti ferruginee, pro- 
duce a poco a poco quello effètto fui fale 
marciale difciolto nell'acqua; ma nel pre- 
fente cafo l'acido non potrà agire fbpra li 
(ali a meno che la terra non Ila frequente- 
mente rivoltata , e cosi allora la maggior 
parte del fale farà impedita dalle parti Dito- 
le della terra. La marga fembrami il vero 
rimedio, perchè quella terra afiorbente aven- 
do coli' acido dì vitriolo una più grande afri-, 
nità, che col ferro , effa uniriffi eoli' acido , 
fepa- 
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{epiteta le pnui del fèrro , e le renderà in- 
djflblubiJi, nell'acqua ., e pei quella ragioqe 
incapici di . pjnetrare rei ufi nelle piante» 
La maggior parte .lei buoni^ effetti della mar- 
ila quella qui, vale a dire, dilla di (inizimi; 
di. un corpo, che proporzionalmente alla l'uà 
quantità dillrugge ogni vegetaiione. 



SEZIONE IV. 

Ufi curii calcali non abbruciati, e della 
cale» viva. 

DAIla maggior parte degli Scrittori viene 
riconofriuta la creta come un' ingraiTa- 
mento proprio per le terre umide , ed argil- 
lofe. Quello corpo divide la terra, e la in- 
debolite.' vi produce delle cavità, e delle 
felìiire: la tiene fecca, e come parlano i La- 
voratori, la raddolcire, eia mitiga. Li cre- 
ta più dolce e più untLiola a la migliore • Li 
Contadini credono ch'effe diffecchi eftrema- 
ìnente la terra; e perquefìa ragione penfano 
eglino comunemente , che nel tempo iiìeflò 
fia d'uopo di mettervi del letame. La pietra 
da calcina in rottami è fovente adoperata in 
Irlanda come un'ingraffamento. 

Quelli corpi calcarei non diflòlvonfì fe non 
che per' mezzo degli acidi. Allorché fi me- 
scolano con effi fopraggiugne una forte effer- 
vefccnza, fi fa la foluzione del corpo, e dal- 
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la loto unione rimira urv iale neutro. Que- 
llo fai neutro è tempre diflòlubile nell'acqua, 
s meno che non f) fi fatt'ufo dell'acido di 
Vitriulo . 

Le pietre talctree', quando fono pafTate per 
un'ardente fisico, converionfi in calce Viva, 
materia di cui rovente ne fanno ufo i Lai-o- 
ratoti. Allora elle attraggono gli acidi più 
fortemente di prima , e poiTonp fino a un 
certo punto difìolverfi nell'acqua , fenza il 
foccorfo degli acidi. Non è pertanto da que- 
lle parti folubìli , che folamente dipenda la 
qualità ch'effe hanno di render fertile la tet- 
ra: perchè non vi producono aleuti fenlìbile 
effetto, fé non che fanno morire li vermi il 
primo anno , dove quelle parti fono le più 
(blubilì nell'acqua , Probabilmente la calce 
non è più viva, né fo!ub>Ie, quando comin- 
cia ad agire folla terra, e che vi feconda la 
vegetazione. La calcina di cafe vecchie, che 
allora ha perduta tutta la fui forza ,. paffa per 
migliore della calce viva affatto nuova , e 
frefea. Avvi una forte attrazione fra la caJ- 
Ce viva, e tutti li corpi oltofi, efTa 11 unifee 
toflo con gli olj , ed è per quella ragione, 
che fe «e ferve nelle manifatture del fipone, 
per procurare, e~confetvare l'unione de'fali 
alcali, e degli olj. Deve dunque potentemen- 
te attrarre, tanto dall'aria, quanto che dalla 
terra gli olj, ch'effa vi freva, e deve difeior- 
li, e renderli proprj a mefcolarfi coll'icqua. 
Cosi elTa diflipa prontamente tutte le parti 
oliofe della terra, fe i Lavoratori non pren- 
dono cura di fuppiirvi con del letame, o eoa 
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foìlanze animali". La ciperienza-fwi loro \nfe* 
gnaro, che la calce impoverire* le terre, in» 
ignorano poi come ella produci un .fimil 1 ef- 
fetto: col difeccare gll.'olj della terra etta Io 
opera , La calce metta in una terra per le 
continue raccolte fpottara , piutlolìo dunque 
che apportarle miglioramento , la deteriora , 
perchè non trova più olj (opra de'quali e lì* 
potta agirei et) agifee fulla terra medefiina, 
é la dilecca. Il miglior rimedio contro di un 
limile inconveniente è quello di mefcolar iel 
letama colla calce, affinchè ella trovi fona 
di che potere agire. 

La calce è un forte difTolvente di tutt'i 
corpi tanto vegetali, che animali ; ma fopra 
lutto degli ultimi. Si fa con qual prontezza 
ella Cambia li crini, gli flracci di lana ec. in 
foflanza polpofa. Quello effetto è ù follecito, 
e predo , che dicefi in ordinario linguaggio 
ch'etti gli abbrucia j 

Ella Scuramente opera dell' iflefla maniera 
nella terra, in cui difciogliendo tutte le fo- 
iìanze animali , e vegetabili , quelle cangia 
in nutrimento de' vegetali molto più predo 
dì quello , che potettero diventarlo da per 
fe, fenza l'ajuto di ella. 

Eli* refifte potentemente alla putrefaiio- 
lie, come' lo- dimorila l'efpertenzà) Senza ra- 
gione adunque fi mefcola , come è l'olito farli 
alcuna volta j la calce viva con dei letami , 
i quali non Tono anche fuffieieirremenw pu- 
trefarli, perchè effa impedifef loro di flitre- 
farfi dì varitaggio , Quando la putrefazione 
è compita cjuelt* miiìura può produrre mi. 



elmi effetti, e p*itir..„.rn..nr:> unello di ftT. 
lam e!i oli. e<t IrfpSfirt I» vol.tiiiu.iìon» , 
S. è offerito che la calce fi affonda, urli» 
uni , di forterhc in pochi arni rirtuvafi la 
pm eli» i-uie bwtri profondili dell' 
ara'to , il die provieue dalla fpecifica fu» 

V Li Contadini hanr.o ancor bit' offerto 
ne , che rei li ire primi anni la calte pro- 
duce da migliori effetti nellctene leggiere, e 
porrof- , che nelle tene . che fono più far. 
ti , e più dente. Ma palato quello ornine, 
la fua operatone fi affienjlifce . L'aria pe- 
r.etra più scevoImL-ttc nelle iene leggiere , 
e Cerume i buoni effer.i d. lutti gì ineraf- 
famenti dipendono dall'aria , coil la fua in- 
fluenza dev'e/Tera p:ù grande .-,rlìe terre por. 
rofe , che .n quelle che font, più compatte ; 
ma cosi effer.do !e ice legg.ere p.ù porro- 
fe. prontamente la ealce paila per metto di 
•Se. 



SEZIONE y. 

Di' visitabili tanto nella /late ttatiaalt , 
ebt in uno fiate di putrtf azioni 
* Ac'lttamaj. p i( 

PAffiamora agi' ingraffamenti tratti dal Re- 
gno vegetale . Tutti li vegetali , eccet- 
tuandone alcuni, che le fono perniciofi , tut- 
ti , diffi , nudiifcnr.o le piante . La crufea 
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d'orlo è- riguardata come un' ingraCCatnenco 
eccellente . La fcorza , e la fegatii'a d'albe* 
rn viene raccomsndata da alcuni Scrittori 
Columella c'infegoa , che gli Antichi getta- 
vano le morchie d'olia d'oliva filile loroter- 
re, e vi facevano molto bene. E non è me- 
raviglia Acutamente , che i Cucchi dei. vege- 
tabili di già preparati per una forra di ep> 
lione 1 divengano un'alimento per aftri ve- 
getabili. Ma molto tempo vi fi richiede, pria 
che pollino efléte lidotti in pani abbaftanz» 
Cottili 1 ed abbsfUoja firne pet roter'eotrate 
nei vafi delle piante . La putref»zÌoae è ti 
-.il ptonto , e'I più efficace mezzo per po. 
leivi giugnere . Si vede perciò pei qua! mo- 
tivo la lifci , o parte legno f» del lino non 
produca buoni effetti fulle terre, ciò provie- 
ne perchè I. Cucchi ne fono già flati eflraui, 
mediante la putrefa/ ione , che ha provato il 
lino , allorché è fiato macerato , e perchè 
più non vi relia , che la Cola terra . Le dif- 
ferenti fpecie Si erbe marine fono pure affai 
buone per le- terre, Copra rutta, allorché 
quefl'erbe fono dì un comporto dolce, epol- 
pofo , e agevolmente difiólvonfi : d'altronde 
non Conovi piante, che contengano allettan- 
te fale, ed olio a proporzione delle loro par- 
ti terrore . Li SsU vi fono in sì grande ab- 
bondanza , che l'Alga , quantunque aCfàiffi- 
mo Cecca! non facilmente abbruciali , perchè 
tutti li Sali , eccettuatone il Nitro , Cono , 
come fi Ca , nemici del Cuoco . Si oflérva 
che gii olj vi fi trovano in tanta copra , ep- 
pure , che malgrado t Cuoi Sali , quella Ci 
D prò ri- 
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[■(tontamente fi infracida . Le fue ceneri fo- 
no compofìe di parti quali che eguali al Sale 
Alcali, al Sai marino, e (li una folla nza olio- 
fa , e di terra. ,'. 

Il letame è flato probabilmente il primo 
ingr affa mento adoperilo tlai lavoratori , im- 
perciocché timi li vegetali dà loro fleiìì con- 
yertonfi in letame , e perchè il fucceflb ne 
avrà più preflo fatti con'ofcere i buoni effet- 
ti . Quello i ora il più ufitato ingraiìimen- 
tp . (,*) La maniera dunque «ome efló fi 
formi è un degno oggetto della noflra atten- 
zione , e può dare de' lumi alisi vantaggio!! 
fu ciò che ofiervar deefi iti facendo i mucch) 
del letame. ... -, . .! ■ 

La putrefazione è dai Chimici diffinita un' 
movimento interno delle parti di un corpo, 
mercé del quale l'unione ; il comporto , il 
colore, l'odore , ed il gùflo di un lai corpo 
vengono ad eflere difiiutti. , 

Non avvi cangiamento più comune nella 
natura, quanto il paflageio dei corpi da uno 
fiato fano ad tino flato di corruzione. Tutti 
li vegetali acetofi, analizzanti , afpri , aro- 
matici, infipidi, freddi, o calidi. tutti vi fo- 
no foggetti, e d'orinario finiftwno col con- 
" rom- 



( a ) Anche al tempo di Vairone , di CaHìo , Pal- 
ladio ce. era quello il più oidinario ingrafo- 
mento, e daCrefenliò, che rapporta i foviscci- 
taii Alitar! , viene il ìcMmé chiamata il ciba 
dalle Piante i Hi. u »/. uni. MCntil. Mu 
Viti. 
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Kimperfii gli aJcaliszaBii , conta fceijoHe, i 
felle" ec. tendono i immediata meo*e »Ha pu- 
t rettone . rema pafiVe .per t'ahre due fer- 
me inazioni ; m» e'' '«teli pollino .ricevete 
fubiro la fermen [azione vinofa, e padano in 
generale da loia fteffi per l'acetofa pria che 
per la putrida . Gli animali fona continua- 
mente minacciati dalla putrefazione, e vica- 
dono da che la morte impedito U circola- 
zione, ri ij ricevimento di nuovi, e frefchi 
fuòchi. Gli animali, e le piante analizzanti , 
mancando dell' acido, che abbonda relle pian- 
te acetoie , hanno una forte tendenza alla 
putrefazione, che fi fa efiere atreftata, ppre- 
venutadagli acidi. Dopo gli efcrementi , che 
di già fona in un'alta grado dì putrefai!*!* , 
il l'angue è il più facile di tutti i fluidi dei 
corpi a putrefarli; dopo il fangue è l'orina, 
ed, io, fefuuo i folidi. 

La puitefaaione non, B opera , che pel con- 
cerfo di tre caule, per -l'umidita, pel calo- 
re , e per lo ricevimento di un'aria Uranis- 
ti . La umidita è necefliria per ammollirò 
le fibre delle riante, e renderle capaci di ti n 
movimento interno : ed è per quello che la 
paglia fece» non l'infracida . Il calore è an- 
cor neceflàrio per eccitare l' interno movi- 
Inerito , che collimi/ce la puerefazione . II 
freddo , il quale arreda quello movimento , 
è dell* putrefazione nemica. Fa d'uopo an- 
cora che l'aria citeriore s'infìnui nelle parti 
del corpo , che lì putrefa , perchè il movi' 
mento interno non Cam inderebbe fsnza il 
ioccario dell'aria. E'perquefta ragione, che 
Di i cor- 
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i corpi, li quali s' impedtfcedi provare firn, 
mediata contatto dell'aria efieriore , Uà co! 
tenerli in-un recipiente bejTotturalo ,' 6 "col 
coprirli dì graffo /fono preferiti dalia cor- ■ 
ruzione. ; '- '' 

Oltre la fecchezza , « freddo , e fa man- 
canza d'aria, molle altre cofe ancori refilfo- 
no aHa corruiione ; ma non fonovi corpi 
alcunì> che più contrarj vi fieno dei Sali in 
generale, fia l'alcali, fia il neutro ,.o l'aci- 
do, e (opra tutti quell'ultimo. ; ■■*' "'- 

11 leggìo proprio , o il foggetto della cor- 
ruiione pare che fia nelle pani mucellaggi- 
nofe , od óliole : perchè quanto più un cor- 
po contiene di quefie pani , tamo più pron- 
tamente corrompali' , feibate tutte le propor- 
zioni. Così l'acqua ripiena di partì mucellag- 
ginofediiina. tenragralla più predo fi corrom- 
pe di quella che tirafida un terreno fabbìofo. 

11 naturale progre fio della putrefazione nel 
vegetali , fi opera in quella maniera . Edi 
cominciano a ribaldarli nel centro, e rendo- 
no un forte , ed acido odore, il quale pro- 
viene dalla fermentazione acetofa . Cfefceit- 
do il calore, quell'odore lì difilpa-, e ad eP 
fa ne (uccede un più fetido. Se *1 !or colo- 
re era chiaro diventa nero , e quanto più-la 
putrefazione fi avanza , ramo più quello ne rd 
colore diventa carico ; elfi perdono ìl'Ioro 
gufto dillintivo, e ne prendono un dìftggra- 
de»ole, e di cadavero Le loro fibre , che 
avevano un certo, grado di Ibi f di lì; lo perdo- 
no prontamente . N è fu Bìlie più Tadelibne - . 
fu Jopicciole parti, delle quali fono oompo- 
* ni. 
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fli , e;fì. . cambiano ra- una putrida polpa . 
Tali Tono le generali drcoftartze , dille quali 
Viene .accompagnala I* .putrefazione-. 

Se dopo la pin relazione fi eliminino li ve- 
getali per, via della Chimica , erti danno dei 
principj differenti (li mi da quelli che davano 
jn avanti , I loto Tali di fi/li che erano di- 
vengono allora volatili , e più volatili, e più 
fetidi i loto olj. di quello il fodero alla pri- 

L'odor fttido. dei carpì putrefatti deve at> 
tribuiriì .agli olj fetidi., e volatili , i quali 
continuamente lì sfoltano ; quella grande vo- 
latilità ,dei loro Tali , e dei lor olj proviene 
perchè quelle due 'fofìanze .fono allora più 
adbttigUale di quello il follerò per lo avanti. 
Non è coia facile il direcome la natura pro- 
duca quelli cambiamenti . La fpiegazione più 
comune, epiù lodevoleé, chele picciulepar- 
-ticote d'aria, che trovanti in gran quantità 
rinchiofe in tutti li corpi , sfriggono dalle 
fibre dei vegetali ammolliti dalla umidità -, 
•ed effendo continuamente agitate da! calore, 
e dalle continue alterazioni della preffione 
dell' atmosfera eccitano un movimento in- 
terno nei forpì. Quello moro interno cagio- 
nando un continuo fregamento fral i fili ,■ gli 
olj, e !e paniterrofe delle piante, deve rom- 
perle, allottigli a rie, ed eccitare un gran gru- 
llo di calore. Le partì oliate dal calóre al- 
terate, acquetano un fettd' odore , ed unen- 
doti colle particole d'aria, che fcappan fuori 
.dal corpo- putrefatto , diventano più volatili, 
e movono il' fe ufo rio dell'odorato . Egli è 
• D 3 fàcile 



1 Priitciff dtlC Agricthu**, 
facile da vedere , che il movimentò 'interno 
deve diftruggere tutta Tadelione delle fibre, 
e delle loro parti, e che devono così conver- 
tirli in un» folìanza polpofa. 

Gii olj" ed i fali avendo fra loro Hn'unió- 
ne ed affinità naturale, devono unirli itifie- 
me, e per confeguenza tralporrati quelli dal- 
la naturale volatilità degli olj, di fidi che- 
treno per l'avanti , devono diventare vo- 
latili. 

Quella teoria □ fpiégazioné della putrefa- 
zione , è in tutto lodevole, febbefte, .perchè 
bifogna convenirne , Ila foggetia ancora « 
molte obbiezioni. * 

In effetto il calore, ìtl il r efo dell' atmof- 
fera devono fare fopra li corpi , chs fi con r 
fervano per mezzo dell'olio, altrettanta im- 
preffione, come le non ne fo fleto qn egli iti- 
vediti . Dall'altra parte non vedelì che ì ve- 
getali , i quali fono più degli altri foggetti 
a corromperli , contengano piit d' aria di* 
quelli , i quali fono meno alla putrefazione 
foggetji ■ In fine l'aria fiflà de' vegetabili 
non è punto fcacciata dal calore , e non 
■fcorgefi qui alcuna caufa , che la metta in 
libertà. - ■ 

Egli c difficile il trovar qualche' ccfa di 
eerto in fintili ofcure fpeculazioni . Pure a me 
-fare che il primo motore della putrefazione fia 
il fuoco elementare rincKiufo in tutti-li corpi, 
il qoafc vien meffo in moto dfiil't-ìlèrno cala- 
re dell'atmosfera. Quello movtmento dilìacc* 
lé parti , e le (spara l'aria flìTa divenendo 
allora elaftica, Kjtnpe i vatì delfe piatite. 
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Piii Facilmente vpclefi l'intenzione , ed il 
fine che l'Autore dell» natura fi è proporlo 
nella putrefazione, che i mezzi, de' quali erti 
fi fer»e per operarla. Se i vegetali non for- 
iero diftiutti da una forza efieriore , le più 
delle loro parti rimarrebbero nel primiero 
loro flato; e per confeguenzs farebbero di un' 
inutile pefo alla natura- e fe foffero difirut- 
li da una fermentazione interna , tua Tenia 
che le parti loro lì volatilizza fiero, quelle par- 
ti , nelle quali follerò c(Ii fiati ridotti, fa- 
rebbero continuamente diflaccate dalla terra 
jier vis delle pioggie, e lirafcinare nel mare, 
e per confeguenza non potrebbero e fière the 
dì un mediocre vantaggio per la nutrizioa 
delle piante. 

Il folo convenevo) fiflema è dunque quel- 
lo, che tini vediamo efeguirfi . Gli olj, ed t 
fall , di iiffi che fono , divengono volarci, 
elevarli nell'atra, e fe ne ricadono per ren- 
der fenile la terra , d'onde ne'totono eleva- 
ti. L» corruzione é dunque la madre della 
vegetaz-oDB, e non r -,.ò effer tale fe non del- 
la maniera appunto che gli è. Coo quantun- 
que elTa appaja un male nella na IU ra , di cut 
a noi ne mofira li diAtuzione ; febbene fia 
molto difaggradeyole ai fenfi , e fpeflò pre- 



Le Ibflaitw putrefatte font) mete di nata a 
alcaline:; eclic vero, che il fale alca!, è freHo 
ritenente InniCchlatO di parti oliofe, che fen. 
ra a fermentare cogli acidi) il che ha fttr>, 
the alcuni Amori abbi.mo ripido, die le fo- 
flanie ru:ref»lte non fimo alc»lme: afferno- 
ris co_ntts::a all' efpprienra .- Si fa con quale 
facilità un moderato raloie efalti li fili vo- 
lgili dai eoipi putrefatti: f e non vi fofTeroi 
ipie^o calore non li p-uduitt-bbe ; ma epli 
bllb j<er efi»*rti a:'orché vi fiaro uni rolla 

formiti. Nullo fiereo di Piccione , elfendo il 
p.ù forte letame ( perche le follane vertu- 
ti, ed anni. ali diventano eguali quardo fono 
putrefa! te J vi fi trovano r {, fall alcali . che 
in tut:: pli sliri . Io ho veduto la fupetficie 
ili codeflo fhico, coprila di un file Manco, 
che aveva on'cdo'e coti fono, come il fat 
volatile di corno di Cervo; e fe frmanfì inu- 
miditi e'' occhj, allorché fi entra in una ro- 
l.mbaja . egli è perche l'aria ivi è ripiena 
Ai pizzicami fah che vannt fvolaiiando. Le 
lu!lanze ben putrefatte fermentano cof.li aci- 
di. M. de Reamur pillando di foglie di vi- 
te, che »»eve amrr.iflW per farle marcire, 
dice , che quando furono putrefatte fino al 
punto dove ivrdetteio I a loio fliuttura , elle 
fermentarono vivamenre, e in un foln'o con 
gli acidi, che ei vi versò fopra: in luogo di 
che lo fruirò di nitro r r jifo fu Ile foglie fec- 
che, oche t.on facevano fi non che comin- 
ciare ad infracidarli, non ii pruduffo alcuna 
fenfìbile ferrite n.'azione . QjpDj esperienza 
mette aflblj rair.en re la queit.one fuori «i 



DtfMad tir Cooglt 



Ptrtt li. Stùont V- 5? 
dubbio^ Gli Agricoltori hanno col lungo ufo 
olfervato, che gli Jìerchi di diverfi animali 
differifcono aliai/lìmo quanto alla quantità , 
di cui il- d'uopo adoperare , e quanto alle 
terre, dove conviene di farne ufo . Abbilo- 
gna una più picciola quantità di fterco di 
Colombo, che, che d'ogn'altro ; e poco dt- 
veft quello adoperate, le non che nelle terra 
umide, e fredde. Lo ilerco di pdrco [a) , é 
di pecora , iernbr» per elperienza , che deb- 
bafi preferire ad ogn'altro. Quelli differenti 
effetti dipendono dalle diverfe quantità di olj , 
e di fali volatili, che in tali flerchi racchiu- 
donfi ; e quelli olj , e quefli fali dipendono 
eliì pure dalle differenti nutrizioni degli ani- 
mali, dal tempo che fuggiornano nei loro irr- 
telìini, dalla natura dei fucchi , clie vi fi inti- 
tolano cogli alimenti , ed in fine dal calore 
naturale dei loio corpi. 

Fac-_ 

[ni Anche Crefccniio conviene, che Io (lerco di 
Colombo lu fia gli altri il miglio-c, e da ado» 
piarli appunto nelle rene umide c Fredde ; un 
inno all'cppoilo ei puh del!» Ucrco porcino i 
e dice prrciÒ cir.ni.;>, Culi,., V Jrr . , chr^do- 

riputmo quello digli uomini , che è Ixiono quel- 
lo delle l'ecore , Capre , Alini , e Giumenti ; 
ami dice fiutilo d-.-fii Aii.-i cifers buonifli.no , 
ma die quello di l'orlo è pcfllnio ; e quello 
Canili dice, che non è l.tiono fc non nei pia- 
. ri: Uh. 5. Jdl'uai. itti, Vili. c,p. stili. ; 
Lo (lelfo lifpet.o ai nominiti lit.imi , dice Co.n- 
mella. ma anche egli chiama cattivi (Timo quel- 

Mìtnm. i. t&flk, «A >>■ 
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KaKiimn q„i alture ptarchtr oITL-ivaìioni 
tuli* rrianiert di fare li mucchi <!i letame; 
perche quem. é unoggecc della più giarde 
, Cipri di che li C , (mi- 
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bir 0f -,<»!i un p[a . 

do confiderabtlr di umidirà, pria che pollino 
infracidarli . lo f .no perforo , che ter^nfi 
oidi rimarne me tròppo fecchi gli ammafli di 
letame. Li fondi, c le buche, (he ritengono 
l'unitici», corwen.Et.ro afTal pià . L'eccello 
iti umidità perà mm é meno pregiudiziale . 
1»« rimeaitte a qaeflo meonvenieme fati 
b-r.e di difporre a parte i Inaiai in òuche, 
delle inai, il fondo fi* ricoperto di terra 
creta , dove l'acqua che vi è di troppo pof- 
f* Colare, e dsv; porta e ettirfene fopr'al 
letame, quando giud:che:afiì a propofL-o. 

NeUa filmatone ordinari dei ietatnaj evvl 
ancora uncino iucor. veniente , e,l è , che i 
ficchi del Jeiamedifciolti daH'ar^ut foncon- 
tìnuameme pr.rr.ati vi» dalle pio f r ie , e che 
per confeguema gli alimenti dei vegetali tro- 
vanii per la più parte, o per dir meglio del 
timo perduti . E' dunque un cattivo conle- 
glio quello del Giornale Economico di col- 
locare t letama, (opra il pendio. Una folla, 
o una larga buca, il di cui Ibndo Ha .ideili- 
ro di terra creta più è &»ofevole alla putte- 

Il fole . ed il vento trafponar.o li fali , e 
el. olj . tarili , e la troppo grand 1 aria ritar- 
da la' rut:tfa*.one piutioflo die accelerarla . 
o ciedo adunque, che farrtbe molto a pto- 
polì.o 
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prtfito di menere all'ombra il letame, e cir- 
condarlo d'alberi (a). Quella Umazione rin> 
chiula ed umida «affretterà -* corruzione. 

Io ho veduto dei Contadini , li quali rac- 
comandavano di coprite i leramaj di terra , 
affine d'impedire alle parti volatili lo frap- 
pare . Ms come far ciò quando fi deve lut- 
ti i giorni apgiugnere all' ammalio nuovo le- 
tame? Egli è vero , che il letame marcireb- 
be più prerto ; ma cosi perderebbe!! la io- 
li nenia dell'aria, che fola lo rende proprio 
a nudrire le piante . Gli effetti dell'aria l'o- 
pra le marte di letame devono efiere confì- 
derabili, perchè il letame è affai porofo. Io 
mi accorderò più facilmente con quelli Con- 
tadini in un'altra offervazione ; faper cioè , 
ch'egli è bene di lafcìare , che i venti del 
Settentrione , e del Levante vi abbiano un 
libeto accedo ptincipalmentedurante l'Inver- 
no , Noi vedremo in feguito , che fi è per 
efperienfca fcoperto effer quelli due venti 
principalmente in tempo d'Inverno più de- 
gli altri impregnati di quella nutrizione- che 
l'aria fomminiflra alle piante. 

La putrefazione fi fa ordinariamente eco 
len- 

{*) Ecco snelle in quello propalilo ciò, che di- 
ce il citato Cretccnzio dnpn di aver fuggente 
anch' egli effere uni faffi il luogo più a P">- 
polìio per gli ammalli del letame - Ancora , 
dice ■ quel luogo, o monte , o fnlfj , cric Zia , 
ove il letame li latcnglie , è migliore , le cui 
cofticie, e laoiiuità con la'iii , e fiondi fon di- 
fefe dal Sole. Uh. a. eaf. XML .Ut? uni. M* 



; Mutiti diir y-r , 

, per lo.ihc luecede -fo^nt 
ti parse di letame vene levi 
. pria che fia intieramente t 



prò»» di già quello interno movimento, del- 
le tue pati,, cagiona <ii leggieri I» medimi 
«giratone nell'alito corpo ,■ Il quale febbea* 
in lipofo , non lafcia perà d'avete una reo- 
denza verlo quello movinu'nto. 

Le foflanze animali di già putrefatte i co- 
me le orine , gli lìerchi , li carcami d'ani- 
mali te. fono li veri fermenti putridi . Se vi 
fi conduca il pifeio di Cavalli , di Bovi , e 
fimill , dove quelle foflan/.e riffervanfi '-, che 
• fi.Iafcia fermentar qualche tempo j e che in 
feguiio fi getti fu gli ammanì. del letame, 
la fermentazione vi fi farà con maggior pron- 

Li corpi putrefatti fono di Dna natura af- 
fai volatile , di forte che , fe refìano efpofii 
ad un'aria arida e calda , il loro volume fi 
diminuì Ice finp a tanto che tutte le parti 
volatili eflèndo portate via, non vi reità più 
che una terra molto afTorbents. Dal che fi 
deve conchiudere , che gli amrnafli del leta- 
me con devonfi fervaf -lungo tempo , dopo 
che 
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r'r.e fono /lati fu fhVieii temente putrefatti (*). 
e che non bif.got Muare il lettole full* fu- 
perficie dell» terra in tempo taldo , «jrr.e fi 
la foderile; ina che fe in ur. [al tempo vi fi* 
lìgio inetto ti telarne , debhafi toflu lavorate 

Alcuni comadini alftrotar.u , dopo molte 
oflervaaioni che hanno fatie , che il Jeta- 
me , quando è ftato cinque c, fet fetfirnane 
{patio falla faprtficie d.!'a tetti , I» in de 
molto piìi fattile , <he quando vien lavorata 
Cubito dopo per trefc<i]»rvi II lei»:ne ifte/To . 
Se quella oltervaiione e "era , l'Inverno e 
la Primaveta faranno le più piupric Ragioni 
per ifpargere fulle campagne i letami l È) . 
Un tegg'^o lavoro dopo d'jvetvi mefto il 
letame , lem tirerebbe il miglior mezzo per 
procurargli vantaggio , e per evitare gì' ia- 



( s) Tanto impone appunto Coltimeli». -- perchè , 
dice , che troppo vecchio difendo il letame ha 
minor forza , ed t affai meno utile dtl letame 
di un'inno, perchè quelle te (mia via le forze 

Rape. iAf, xv, e lo Hello fugge li f ce Crtfccnzio 
l'b. i. ilcll'arii. dilla Vili. cip. XML 

(&} DiUingue. pure Columclla il tempo, e le fia- 
li , che devonfi feminarc in Primavera propone 
anch' egli di fatlo in tempo d' Inverno e di por- 
velo in piccioli mueehj difpolro, ed a luna ca- 
lante . Se poi li. debbano feminarc in Autunno 

. iuggetifee per la migliore (Iasione il mele di 
Settembre. C«j>. xii. 
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convenienti dell'uno , e dell'alerò meta- 
te. (*■) 

Il fingo degli Magni, ed il limo dell» fof- 
ft devono e (Ter pufU nell'ordine dei corpi 
putrefatti* imperciocché tali rimerie fono 
compoite di terra, e di parti di vegetali, pu- 
trefatti. ■ ■ 



SEZÌONÉ VI. 

*Umiw . _ 

TUtt! li vegetali ridotti in. ceaete dall' 
azione del fijoco fooiminiftrano molte 
nutriiure per le pianici * fpeeialinenie per 
l'erbe; perchè la loro attività efTendo proo- 
tiffima fi fa oflervare piiittuflo. forra gli er- 
baggi , 

(a) Ciefcenzio dice anch'agli i "(he pollino leti- 
minarli in ogni Ragione i campi Se nel dì 
medefiroo li cuopu colla terra ; ìUè. 

(() E' di un limile parere il più voke cibato 
Ctefecnrò i e fuggtiifee il modo di procurate 
ai vegetili h' puiiefilione col metterli nelle 
llradc , e nei luoghi tutoli per coti faro del 
letame, tri. i. i*f. xtti. ài viil. Viti. 

Nella pane fuperióre dello Staso di Milano pon- 
gono i gambi del grano turco, o formentone , 
ed i uguali nelle iliade a marcite , e fanno 
In tal guifa del concime buoniffimo per li loro 
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b»ggi, "he. fulle cetre da grano. {.-) La ChiJ 
mica c'inftgna che quelle ceneri fono corri- 
polle di un terra indiffóhibile , e di un /ale 
alcali) e che quell'ultimo corpo aiirae gli 
acidi più potentemente di verun'altro. Le 
ceneri di Felce contengono più Tale, che al- 
cun' altro vegetale da me conofciuto . Se n» 
trae un fello di iale alcali ; dunque fono la 
più proprie per quell'uro. Predò Scàrboroug 
il rimaglio delle ceneri avanzaticci^ al- 
le manifatture di Alume , dopo d'efferne 
flato levato quali unto il fale , viene ancora 
dai contadini comprato a due lite , e quat- 
tro Iòidi la carretta. Gli avanzi delle mani- 
fatture di fjpor.e . e dei bucali fjno altresì 
buoniffimi ingiaffamrnti - Le ceneri di turfa 
( tetta che In alcuni luoghi i contadini fe 
ne fervono a fat fuoco ) delle quali ceneri 
ordinariamente le ne la ufo , non dan- 
no che usa trentefìma feconda parte di (ale, 
e fooo le pifi deboli ch'io conofc*. 

Non dobbiamo qui obbliare l'ufo di met- 
tere il fuoco ai cefpuglì, alle piote, o Copra 
la fuperficie della terra , il che praticali per 
render migliori le terre magre (è). Gli Ag- 



re attivili per l'erbe, Colutnélla loda molto la 
«nere i e per lune la terre propone la felce . 
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licoltori credono , che mediante quella ope- 
razione fi feaccia un fucco agro, elisia terra 
Tu contratto reiìando per lungo tempo femV 
effere lavorata. Effi raccomandano principal- 
mente quella pratica per una fi cu i [ fotta di 
terra; perchè convengono tinti nel dire, che 
è pregiudiziale alle buone («) . Ma io cre- 
do , che l'utilità di una tal piatita rifulti 
piur- 

f m) vir S iiì, j ,«»j7, p rc p,f, lt diffi 



Arder le liopple tino alle radici i 
O pache pienuon quindi occulie fané 
Nudrimento più graffo ricevendo, 
O che quel fuoco ogni lot vìzio cuoce. 
E fuor ne tragje tigni fovetehio umore, 
O quel calore in lor più fli.idc aprendo 
Slarga i ciechi fpìracoli, onde poi 
" " e erbe. venga. 



L'aperte vene, acciocché lievi pioggia 
O del rapido S.-j! la forza o'I freddo 
Penetratili di Borea non l'abbruci. 

IrarfHs. di M. Ecmgrdwt Dimilli. 

itpt erfam lìmiti munita pufuii ,^ rel 
A<i*,Uvimfipultm irtpit,m,ibu, Htm fi mnù 
Sivr indi nculiti virei, & ftbulu ttrri - 
J>i« t «U cnàpiun,, fii-t Uh, emnt f„ i S ntm 
£xiiinitnrvumm, uquiix/uigtiauiilUbum»; 
S,u (Ih,,, c ,l lr ìli. vi,,, & tu» rdtxu 
SpiruiuBt», ntv*, vtniat bua fetta, in h„i„; 
Sm durti ma£ij, & -etn*< tfitinpt bina,,,, 

. .!___.-, ftpifo, fl , la ,, a f tli , 

trtOié frii 
Gcotg. I 
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■piuttoBp "dai fair alcali;, che lì editano 
bruciando li- radici delle piante ; perchè 
gli Agricoltori raccomandano di non far pe- 
netrare il fuoco più oltre di quelle radici j 
e fi è provaio , cu* quinto più di radici vi 
fono , tanto più vi fa bene ti fuoco . Evvi 
ancora un'altro ingn (fa mento procuratoci 
dal fuoco, ili cui non debbiamo tralafciar di 
parlarne in quella Sezione s cu i appartiene , 
ed è la caligine U ) - Si è trovato col mez- 
zo dj efperienze chimiche , effere la caligine 
un comporlo. di.. lite alcali volatile , di olio, 
e di un poco di terra . I fuoi effetti fono 
prontiiTrmi , e lànnofi rollo conofcere dopo 
le prime pioggie . : . 



SEZIONE VII. |" 

Ì»&l'i*F*j[Amirui canti itdit fofttnijt 
animali. . 

TUtte le fonarne animali rendono prodi- 
giofamenre feconda la terra , tali fono 
il [angue, le interiora, le orine ec. avvegna- 
ché quelle materie facilmente fi putrefanno . 
Siccome degli flerchi ne abbiam parlato dì 
("opra , cosi noi ripeteremo qui- Ma. vi fo- 
no altre fofianze animali , e tali fono le cor- 
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jia , i crini , i capelli , le fere , le, lane ec. 
che la loro Affa teffimra Cembri renderle 
meno proprie a infracidare - Tutte quelle 
materie contengono una grati quantità di fo- 
narne mucellagginofe, egielatinofe diffolubili 
nell* acqua , di una natura faponofa , e compone , 
per quanta appare dall'efperienze , di fall » e 
dì di intimamente uniti , e che richieggono 
moli' acqua per etere difciolti . Quella feten- 
za mucillagginofi deve dunque efTere una 
nutrizione propria per le piante. 

Viené attfibuiia ordinariamente I* attività 
di quefli ingraflamenti alla proprietà , che 
in loro fuppone d'imbeverh" di rugiada, e di 
trattenete l'umidità nella terra. Ma gli ftrac- 
cj di lana a cagione dell'oliofa loro foflatiza 
ributtano piutrofto l'umidirà di quel che l' 
attraggano , e fé non ferviflero_, che «d at- 
trarre l'acqua, e a trattenete 1 umidità ncl^ 
la terra , gli flraccj di lino vi farebbero al- 
•Tettanto di bene, il che per tanto non fan- 
Gli (tracci di lana effenda cumunemen- 
ioperati nelle tetre cretofe , le quali fo- 
no .muralmente fecche, fi è penfaio che ciò 
fia per renderle più umide; ma qjiello di cui 
hanno maggior bifogno quelle terre fi è di una 
iollanza mucellagginofa , della quale ne fono 
quffli panni ripieni . 

11 guido delle ofìriche, ed altre conchiglie 
devono computarli fra le foflanze animali ; effe 
ilanno lungo rempo,a difeiorfi ; ma fi c of- 
fervato, che alla fine di fei o fetti anai ren- 
dano- la terra sì tenera, e vana, che fa d' 
uopo per uno , o due anni la/ciarla raffoda- 
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re, altrimenti non potrebbe fodenere le bia- 
de. Quelli dilatazione della terra proviene , 
come vedralìì , dalla forza efpanfiva della 
irìarga di conchiglie. Le dilTerenii conchiglie 
fono un comporto di pani calcaree proprie 
ad eflère convertile in calce viva dai fuoco, 
e un comporto di parti d'olio animale. 

Bifógna qui efaminare il corpo chiamato 
margadi conchiglie, che comunemente fi met- 
te, benché impropriamente, nell'ordine del- 
le marghe. Dovrebbefi piuttnllo metterlo fra 
quello delle conchiglie, percfii non è propria- 
mente che un'ammaffa di patrefatte concili- 
gli. £.' una follanza bianca, e leggiera, ha 
dell'odore, e rappreléntafi agli occhj compo- 
ni di una moltitudine di picciole conchiglie. 
Eira ritrovali ordinatiamente alla profondità 
Ai uno , o due piedi nei terreni baffi , che 
fono flati alrre volte fummerfi. Io ho. trovato 
in uno flagno uno di quei animali , che vi- 
vono in quelle conchiglie : Sono deffi ora 
affai rari; ma devono e (Tè re flati molto co- 
muni. Sembra che fiano fiati distrutti nella 
maggior parte de' Paefi da qualche generale 
flagello, col quale ne fia fiata afflitta la fpe- 
cie. Le télre che fono Hate depofìe da limili 
acque, avranno a una Amile profondità fepo^- 
te quelle conchìglie. 

Efp*riinzji tiigtjìmaqiàntx. Quando fi verfa 
dell'acqua fi-pra quello corpo i elio l'attrae, 
ed avidamente la faccia; gonfiali come una 
fpongi , e fi immolli Ice , ma non cade i n pol- 
vere come la marga. E per cagione di que- 
lla qualità, che tutte la conchiglia, fia perchè. 
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fi gettino già putrefatte nella terra? , fìi per- 
chè effe ivi marci/cono » rendono la terra *• 
vana, e si Ipongofa. 

Io non ho poiiito fcoprirvi alcun Tale mite 
grailo le differenti efpeiienie da. me fané a. 

Jueil' oggetto . Fermenta vivamene; cogli tei* 
ì , e vi vuole fei volte più di tempo a fallar- 
li, che ad alcun'altta marga, che io abbia 

Effo dà per d ili il [azione , come tutte l' al- 
tre foflanze animali t uno fpirit» orrnofo al- 
cali i ed un'olio del genere dei pefantU 

Quand' egli è calcinato nel fuoco fi con-* 
verte in calce vivi. Tutte quelle efpérienzie 
fanno chiaramente vedere, che quello corpo 
è una fcaglia animale putrefatta, che 1' acqua 
difeioglie agevolmente} e che potentemente 
feli acidi attrae. ■ 
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SEZIONE PRIMA." 
Efftlti di iiftrimi ftfiixu ftr risorta 

JOI non abbiamo Sa qui puri»»,' 
■ che delle Ieri mi nature , c dei 
I migliori menti , che it calo ha 
• fatto conofcere come utili alla 

J vegetazione , e dei quali Te ne 

ferve in pratica, perchè poiìbnfi quelli pro- 
curar facilmente, ed a buon patto. Ma óltre 
di quelli già noti ingraflà menti , fi poffono 
avere altre materie, le quali fenza effere in 
■Rai grande quantità, purché gli Agricoltori 
le mettano in opera, potranno produrre ef- 
fetti confideiabili full» vegetazione , e per 
confluenza ajutare ad ìfeoprive la natura 
delle vegetali nutritore. Quanto più Ti cono- 
fcono gir effetti di differenti corpi fuJ!e pien- 
te, più il ha diritto di iperare, che fi potrà 
giugnere a fapere con qualche certezza, qua- 
li ne frano gli alimenti ; quel!' è almeno 1* 
fola flrada, che ivi polla condurre. Con que- 
flo difegno io feci la feguente efperienza. 
. EfgtricnzA vigrjìmafefia . Alli z. di Maggio 
I7JJ. io prefi fopra d'uno feofeefo colle del- 
la terra vergine, che non era giammai Hata 
E 3 Irta- 
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letaminata ne lavorata , re riemg- più vafi, 
i quali collocai nel mio giardr°.3; dopo A' 
aver Tnelcolale con quella terr.. le materie , 
che ora vado ad indicare. Ciafcun vafo con- 
teneva da fei libbre in circa -tli (erra. Seminai 
in cadauno cinque grani d'orlo tulio egua- 
le, e per aflicurarmi , fhe tutti li gradi fof- 
feto buoni da feininari, io non prefi fé non 
fc quelli, che gettali nell'acqua caddero al 
fondo . Il primo vafo non contenga che la 
pura terra vergine, e doveva fervirmi di re- 
gola per giudicare degli altri. Il fecondo fu 
fempre innaffiato con acqua falata. I! terioj 
oltre la terra , conteneva un'oncia di faini- 
tro , e due onde d'olio d' ulivo . Il quarto , 
un'oncia di falnitro. Il quinto un'oncia di 
tarlato variolato. II feflo un'oncia di fiordi 
Milo . Il fetrimo una mezz'oncia di fpiriro 
di corno di Cervo. L'ottavo due oncie d'olio 
di ulivo. Il nono una me?ta dramma dì fpi- 
riu di Nino difciolto nell acqua. 1! decimo 
un^ dramma di fai marno. L'ur.deLimo non 
cuntéseva fe non che terra pura , e cinque 
grani d'orzi tuffiti pei lo (pano di Tedici 
ore nella feccia forte di falniwo, e di flerco 
di Gallina. 

Alli 9- di Maggio andai a vifitare i miei 
vali ■ il ptiir.o ed il fecondo avevano cadau- 
no una pianta, che cominciava a foitir da. la 
terra. U fello ne aveva due più graedì, e più 
alte di quelle dei due primi: L'ottavo ne 
aveva cinque , cia/ofcna delle quali era alia, 
da tre, o quattro pollici. 

Alli il. di Maggig nel primo vafo et'uo 



' . ... P»rt, ìh Stunt /. jr 
tutte .quefle cinque piinie fortite fuori dulia 
terra ; ed alte un mezzo pollice In circa . 11 
fecondo ne aveva due della fieli' allei;;. . Il 
terzo, il quarto, ed il quinto, ciascuno ave- 
vane una, che cominciava a fpuntare. II fe- 
llo ne aveva quattro alte ire, o 'quattro poi' 
liei ■ L'ottavo ne avea cinque alte un polli- 
ce. Il nono avevane due , che cominciavano 
a fpuntare. li decimo non ne aveva alcuna. 
L' undecimo ne aveva quattro . Alcuni di que- 
lli medefimi grani fimi nati da una parte dei 
vafi nella tetri graffa del giardino, erano alti 
da tre, o qua'tro pollici. 

Alli il. Maggio vi furono quattro, o cin- 
que giorni di pioggia feguiti da un bel tem- 
po. Il primo a^va cinque piante di quattro 
pollici d'altezza. Nel fecondo ve n'erano al- 
tre cinque della ftefla altezza. Il terzone ave- 
va quattro alte tre pollici . II quarto ne ave- 
va cinque alte due pollici in circa. Quelle 
del quinto etano alte da tre pollici. Il l'elio 
ne aveva cinqae eguali a quelle del primo e 
del fecondo vafo . II fettimo ne aveva due 
alte circa un mezzo pollice. L'ottavo ne ave- 
va fei alte un mezzo pollice, e di un catti- 
vo colore. Il decimo ne aveva una alta un 
pollice. L' undecimo ne aveva cinque, ch'era- 
no le più belle dì tutte. 

Al primo di Giugno il fecondo vafo era 
cVogn'altro H più bello. Le fu e cinque piaff- 
te erano dell'altezza di cinque pollici , e dì 
un verde carico. Quelle dell' undecimo fi ac- 
codavano per l'altezza, e pel colore, e non 
guari cedevano loro . Quelle* del fello fe gli 

E * «YTÌ- 
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svvicinflvano in altezza , ma avevano moire? 
foglie impallidite. Le piante del terzo, quar- 
to, e quinto vafo avevano circa jinq'ia pol- 
lici d'altezza, ed erano dello ffeflo colore. 
Quelle del fettimo non avevano l'altezza che 
tli un pollice > e molte foglie viize. Nel de- 
cimo vafo eranvi tre piante alte un pollice. 
Alli lo. Giugno le piante del facondo vafo- 
erano ancor le piti belle. Nel fefì' erano quaft 
tutte impallidire , nel fettimo v izze del tut- 
to. Nel nono , e nel decimo erano magre, 
ed avviziate. 

All' iS. di Giugno erano lf piante del fe- 
condo vafo ancor le più belle > e avevano 
diciannove gambi. Quelle, deli' undecimo, dì 
altezza erano, poco meno à quelle del fe- 
condo , e avevano dieci gambi . Nel primo 
vafo non eran sì alte , ma avevano tredici 
fieli . Quelle del terzo erano ijuafi fimili . 
Nel fefto erano quafì mone . Nel fettimo 
morte affatto ■ Nell'ottavo-, e nel nono in 
tutti due eguali . Nel decimo meno di tutti 
gli altri . 

Alli j6. d'Agofio erano nel primo vafo di- 
ciaflette fpiche, nel fecondo diciannove , tre- 
dici ntl terzo, quindici nei quarto ; nel quin- 
to ventinove, nell'ottavo nove fpiche groffif- 
fime, ne! nono venti , ma groffe ; nel deci- 
mo eranvi le tre piante alte circa un piede, 
e cinque fpiche lungheun folo pollice. Neil' 
undecimo eranvene diciatto , e tutte buonif- 
fime . 



lo ho qui riportata quefVefperienza con 
fedeltà, e R 'nulamente , come fi appartiene 
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a cheque ne fa; perchè Llovrebberfi Tempre 
rapportile feparataniente i fallì , e difiinguer- 
li dai radunamenti , perchè può ingannarli 
in quelli,, quando quelli foli contengono la 
verità . Io^vrei desiderio di ripetere queir 
efperienze particolarmente fovra una terra 
più magra , e ff-'are un fundn piìi cu^lìdeia? 
bile, affine di ragionare in confluenza , per- 
chè vi e Tempre del periglio a farlo do- 
po di una fola efperienza ; ma devefi ram» 
meritare , che quelle delle quali qui ft trat- 
ta, non fi pofibno fare che una foia velia I* 
anno. Voglio'- dune ne cercare di trarre qual- 
che corollario-da quella che ho riportalo. 

Corollario primo. La terra vcrg'tie prefa al- 
la profondità di im piede dalla fupsrficie di 
un colle efpofto Wamoritana contiene una 
gran guarnita di principj vegetativi . Gli A- 
gricoltorì fi fervono di quella terra come li, 
un buono ingraflameato , ed cui ofìervam , 
che la terra vergine pare che dia alle terre 
maggior fertilità di quella ch'eli' abbia in fe 

Corollario fecondo . Il grano femb-a che 
venga meglio , quando egli è (lato tuffato 
nello flerco , e nel falnitro . Qieflo è un 
fatto da lungo tempo olìèrvato, eh; i! grano 
diventa più forte, che germoglia pili predo, 
e che meno è foggetto alla ruggine, quando 
è flato immerfo in liquori , che contengano 
del fale, e dell'olio, come l'acqua del ma- 
re, l'orina ec. Ego è cerrainente molto im- 
portante il fapere di quai fucchi fiano fubito 
fiati ripieni i vali delle feinenae, fe di fucchi 
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Umidi) ed acquofi, o di fucchi forti ,enutrì" 
rivi ; quella è una delle principali ragioni -, 
per le quali un tempo fecco è' pù proprio 
per la feminatti'ra ; perchè quando la terra è 
fecca -, i fuochi che allora imtevono la te- 
menza fono forti , e nutritivi > in vece di 
che in un tempo piovofo.ibno {temperati 
con una troppo grande quantità di acqua , 
e la tenera pianta ne refta indebolita . Tuf- 
fando i grani nelle dette preparazioni , fi 
riempiono i loro vaili di olj , e di fali , che 
danno ad elfi vigore , e fpander lì fanno 
molte radici , dalle quali dipende la nu- 
trizione delle piante . Il vero mezzo per 
rendere un uomo vigorolò e forte , egli è 
quello di dargli nell'infanzia un buoa nutri- 
mento . 

Corollario terzo. L'acque crude, ed afpre , 
come quelle, che hanno una certa agrezza , 
ed amaro , fommini/lrano alle piante un'ab- 
bondante nutrimento , Qiieft' allerzione con- 
traddice alla comune opinione ; perchè li Giar- 
dinieti mai fi fervono di acque limili, quan- 
do ne poflìno avere delle dolci : e s'eglino 
fofpettano, che tali ftano le loro acque, pro- 
cutano a tuttolor poter di addolcirle, lodan- 
dole per qualche rempo efpofie ai fole • nel 
c'ue pei s'ingannano, perchè il calor del fo- 
le può ben rendere più agra , o più amara 
l'acqua che già fi» tale ; ma non potrà elfo 
addolcire un'acqua , che per fe figlia abbia 
molto del crudo , di amarezza , e dell'agro. 
Quelle qualità accompagnavano l'acque dal- 
le quali ho fate' ufo j come pure tutte i'ac- 
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que famigliami che abbia velluto , così ché 
mi fono per efperienza afiìcurato di un'aci- 
do di nitro congiunto ad una bafe di terrà 
afforbente. La bafe dell'acqua fidoperata nel- 
la mia efperienza era una terra calcarea: nel- 
la maggior parte di quelle acque crude evri 
'foltanto una terra afforbente. 

Corollario quarto . L'olio d'ulivo in pro- 
porzione di una dramma in tre libbre di ter- 
ra j parve produrre fubìto dei buoni effetti ; 
ma quefli effetti fi diminuirono in feguito , 
ciò nuli' orlante le fpiche furono buone, feb- 
bene in picciolo numero. Foffe ciò perchè 1' 
olio era in troppo gran quantità > o perchè 
non era fiato abbafìanza attenuato dai falì 
nella terra , che cosi non poteva penetrare 
nei pori delle radici ? Oppure non avefie a- 
vuto «bbafìanza di tempo per incorporarli 
colla terra? Quelle fono quiflioni, che ora io 
non pollo rifiolvere . 

Corollario quinto . Parve che il falnitro in 
proporzione di un'oncia a libbre lèi di ter- 
ra , ritardalTe piuttofìo, di quello che favori f 
fe la vegetazione ■ Io ne reftai fofprefo A 
maggior fegno , perchè comunemente fi cre- 
de, che molto contribuita il nitro a render 
fertili le terre , e che fia anzi elfo la caufa 
della loro fertilirà. Io noii credo d' averne ado- 
perato in troppo gran quantità nella miaefpe- 
ricnlij La fiìma, che iene fa perla fertiliz- 
zazione delle terre deve render dubbiofo V 
effetto, che a me fembrò produrre. Per slfi- 
curarfene v'abbi fognerebbe un maggior nume- 
ro d'efperienze ■ 
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Corollario fefla . Non fembra però che ag- 
ghtgnendovi due volte alrrettant'olio d'ulivo 
io abbia aumentati gli effetti vegetativi del 
nitro. II dett'olio pettanto fembra aver fat- 
to miglior riufeita co[ nitro , che fenza dì 
eflb . Li fali forfè l'avranno attenuato, e 
preparato cosi ad entrare più agevolmente nei 
vafi delle piante. 

Corollario fettimo . Il tartaro variolato , che 
è una compofizione d'acido di vitrìolo, e di 
fali alcali , fembra d'aver potentemente aju- 
tata la vegetazione . Un Gentiluomo volen- 
do dilìruggete dell'erbe, che fpuntavano nel 
fuo cortile, s'avvisò di fpander ivi dell'olio 
di vi tr loto, come molto contrario alla vege- 
tazione : il fece , ma con fua gran meravw 
glia , l'erbe vieppiù di prima vi crebbero. 

Corollario ottavo. Il fai marino in propor- 
zione di un'oncia, in fei libbre di terra, par- 
ve affai pregiudiziale alla vegetazione . La 
maggior parte degli Agricoltori loraccoman- 
dano come un buono ingraflamento i febbe- 
ne fiavi chi dubiti de'fuoi buoni effetti. For- 
fè egli - è .utile , allorché adoprafi in poca 
quantità , particolarmente fe ha qualche a- 
ixiarezza , perchè coretto amaro proviene da 
una mifchìanza d'acidi variolati, da una ba~ 
fe di aflorbentt , e da un'olio bitiimino- 
fo , due materie , delle quali ciafeuna e fa- 
vorevole alla vegetazione . Il fale di cui io 
feci ufo , eflèndo fai bianco , non potè tro- 
varvifi fe non pochifTimo dell'uno, e dell' 

CùttlUrio nono . V acido di nitro fembn 
che 
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Ché fubito ritardane la .vegetazione , forfè 
perchè' hon era fufficientemente unito colle 
pani afforbenti della terra ; ma parve che 
in feguiro contribuifle confiderà bilmente a 
far crefceré le piante; 

Corollario àttimo . Lo Ipirito .di corno di 
Cervo , che è un fai volatile difciolto 
uell' acqua i parve e.Tere un veleno per le te- 
nere piante. 

Corollario m&ttimo . Il fior Aì zolfo rern- 
brò che favorùTe toflo la vegetazione delle 
piante, ma che qua! veleno faceflèpoì perir- 
le hello fpazio di un mefe. Se ne fpargeaf- 
fai comunemente di quella materia fopra i 
grani di rape, pria di feminarle, e credefì 
che contribuifpa a farle creicere , ed a pre- 
fervare le loto foglie dalle mofehe. Sia forfè 
ciò perchè il' avelli 'adoperata una troppo gran 
quantità ih queff efperienza ! Le piante han- 
no dunque i loro veleni , come le loro nu- 
triture. II zolfo artificiale, che cavati da piìi 
piante , abbruciandole , e trovafi in gran 
copia nelle ceneri delle faponerìe , tu altre 
che adropranfi nei bucati , produrrebbe efib 
gl'ifleflì cattivi effetti del solfo naturaleì 

Dopo d'aver fatta quefia efperienza, io ri- 
conobbi effervi una gran- differenza fra la 
maniera di cui mi era fervilo, e l'ordinario 
corto della natura in limili operazioni . Io 
aveva mefcolate tutte in una volta colla ter- 
ra le materie, colle quali volevo feoprire 
gli effetti filila vegetazione , ma nel cerio 
ordinario della natura-, Umili materie non 
fono colla terra mifchiate fe non fe per gre.- 
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ilo, ed in picciola quantità: la verità- che la 
terra, reftata per qualche tempo in rippro, e 
che per confeguenza ha ricuperati , almeno 
in parte, i principi della vegetazione, trova- 
li quafi nel medefimo (tato di quella , ch'ìo 
adoperai nella mia efperionza , (ebbene non 
lìa impregnata d'altrettanti principi di vege-t 
razione , com'era la mia , allorché la me- 
fcolai con cotefle differenti materie. Oltre 
che |a prima terra lenza ritardo ricevè nuorì 
foccorfi per vegetare. Affine dunque di api 
cpflarnii più vicino al corfo della natura , 
e di foitimi ni Arare le materie a mifura che 
crefceffero le piante , io feci la feguente, 
efperieriza ; * : -, ■ 

BfftrieniA vi^tffmaftttma . Io dmpu feì 
Yafì di una terra magra e leggiera, ciafcu» 
vafp conténea cinque libbre di terra, e cin- 
que grani d' buon'orzo. Il num. i, non ave- 
va che la puri terra lenza mifchianxa veru- 
na.- il num. 2. fu innaffiato con una dramma 
di fai nitro difciolto in tre oncia d'acqua.- il 
num. 3. colla Uefa quantità di fai marino: 
il num. 4. con una rnedefima quantità di fate 
di Epfom, che è comporlo d'acido dì vitrio- 
lo, e di una terra nomata Magaefia bianca: 
il n. J. con due dramme della compofìzione 
feguente difciolta nell'acqua: una mezz'on- 
cia di calce viva fatóllata da un debole fpi- 
rito di nitro, il che produfte un liquore af- 
fai caufìico . Il num. 6. fu innaffiato con due 
dramme d'olio d'ulivo. Quella ultima mifiu. 
ra parvemi cfie fi accodane più da vicino 
alla naturale nutrizione dei vegetati; Io fir 
minai 
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minai i mìei grani d'orzo sili 16. di Giugno 
del J.jjt eccettuato il num. 6. che non lè-t 
minai, le non che alli 19. dello flelTo ine-, 
fé. Ne fenìnai così alcuni grani dell' ifìefla 
Jpecie nella terra del giardino, da una parte 
dei vali. 

Alli 2;. di Giugno il num. I. aveva una 
pianta alca un mezzo pollice . Il num. 3. 
ne aveva una dell'altezza di un pollice, ed 
un'altra che cominciava a fpuntare. Il num. 

non ne aveva alcuna ; ed il 4. avevane- 
quatiro, due delle quali erano alte un pollice, 
lt num. 5. non, ne aveva veruna , 11 num. 
6. ne aveva tre dell' altezzt. di uri pollice. 

AHi 37. Giugno il num. 1 lie aveva quat- 
tro di due pollici e mezzo d aJ ie zza : Il z, 
ne aveva pur quattro ; Il 3. m aveva due , 
delle quali la più alta era di un pollice. Il 
num. 4. avevane cinque- alte due — 1 T ìcf - II 
5. non ne aveva alcuna. Il 6. ne aveva quat- 
tro, che erano della (iella altezza di qii.ife 
del num. 4. Quelle della terra del giardin- 
avevano tre pollici, e mezzo di altezza. 

Alli 4, di Luglio quelle del num. 3. erano 
più alte , e più verdi di quelle del num. 1. 
Quelle del num. 4., e del num. 6. erano e- 
guali all'altre del num. 3, 

Alli io. Luglio quelle del num. a. era- 
no le più belle: quelle del num. 6, lor veni- 
vano appreflb in bellezza : in feguito quelle 
del n. 4. poi il n. r. , ed il num. 3. Il n. 
5. aveva una pianta alta tre pollici . 

Alli 15. di Luglio del num. 1. quattro dì 
codette cingue piante avevano 1 dell e foglie gial- 
le. 
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)è, e pallide. Nel num. i., e ne! 6. "èrano té 
piante più alte , e di un verde più carico . 
Kel num. 3 i e 4. erano eguali. Nel j. era- 
vi una debile pianta , alta fei poll'-ci , Fece 
caldo per Io fpazio di dieci giorni : allora 
aggiunfi al «um. 2. 3. , e 4. una dramma di 
più dell'uno, e dell'altro fale; e al num. j., 
e tf. la fletta Quantità delle medefime mi- 
fchianze. 

Alli 24. Luglio era infantò piovuto da cin; 
que giorni . Le piante del num. 2., e del fi. 
erato in circa quiriif'ci pollici d'altezza > é 
Tenute più belle «ii tutte , particolarmente 
quelle del n, 6. <JuelIe del num. 4. gli veni- 
vano appretto , -d avevano l'altezza di dodi- 
ci pollici. Pr-- quelle del mirti.'?., elle era- 
no alte ho' e pollici : in feguito venivano 
quelle del Hurn - i. II num. j. non aveva che 
una pianta di dodici pollici in circa di al- 
tezza- Quelle del giardino erano alte quaQ 
d r < piedi, ed avevano gsrniogliati più gambi. 
!.. Alfa 1?. d'Agofìo per Io fpazio di quindi- 
ci giorni precedenti venne della pioggia fred- 
da con venti di Levante. Le piante del n. tf. 
erano le più alte, e di un verde più carico, 
e per conleguenza le più belle . Le altre e- 
rano nello flato detto di fopra . Vi aggiunfi 
la fleffa quantità di (ali, e di droghe, come 
avevo fatto in avanti . 

Al primo di Settembre eflèndo flato un 
buon tempo caldo, erano le piante nello fleA 
io flato di prima . 

Alli 2.9. di Settembre nel n. 1. vi erano 
dieci fpichf, e le più groiTe portavano ven- 
ti 
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ti grani. Nel n. z. eranvi dodici fpiche i le 
più grolle delle quali avevano ventiquattro 
grani; il num. 3. era al diffotto del nilm. r, 
Le piante del num. 4. avevano tredici fpiche , 
e le più groiTe erano di venti grani. Il num. 
5. non aveva che una fola fpica , cjie non 
era, coà matura , li di cui grani erano più 
piccioli degli altri . Nel num. 6. eranvi feì 
fpiche, la maggior parte delle quali avevano 
ventiquattro grani : eravi un fpica doppia , 
che né portò quaranta . La maggior parte 
delle (piche del giardino avevano fino tren- 
tadue grani. / 

Caviamo ora qui qualche corollario da que- 
lla efpsrienza . 

Corollario prime . II fai marino meffo in 
pieciola quantità , e per gradi In una rerra 
inagra", parve più pregiti Viziale che utile . Non 
faprebbefi^ conchiudere da queiì'efperienza , 
quali effetti effo produrebbe fopra una tetra 
di particole oliofe ripiena. 

Corollario fecondo . Il falnitro adoperato 
nella fleJTa maniera , feconda "validamente la 
vegetazione , e fembia che abbia refa la ter- 
ra capace di produrre un quarto di più. 

Corollario terzo . Il fate di Epfom in tal 
guifa adoperato è preffo che eguale a! falni- 
tro per rapporto alla nutrìzion delle piante.' 
La precedente efperienza mi ha afficuratodei 
buoni effetti dell'acido del vitriolo frolla- 
to di fale alcali , il che ini fece conofeer 
che l'iftefTo acido fatollato di una terra af 
forbente, aumentala fertilità • di lì venne eh" 
io nella forte feconda , Sezione terza, con- 
F chili , 
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clufi , che la «larga coli' i fieri' acido , dopo) 
che le parti nocive de-1 ferro ne Tono fiate 
feparate , fia piuttoflo utile , che pregiudi- 
ziale alle terre* 

Corollario quarto . La calce viva fatollata 
dì fpirir.0 di Nitro . in picciola quantità , e 
ben difciolta nell'acqua , parve aver arrefìa- 
to il vegetativo poter della terrà . Sarebbe 
mai queflo, perché ve n'aveffi mefTo di trop- 
po i oppure perchè non trovò in quella mia 
terra , il che non è meno neceflarid della 
fìefla , una giulìa proporzione di partì olio- 
fé , le quali la oaturà Tempre comparte nell' 
iflefifa proporzione che fomminiflra li falì ? 
A giudicarne mediante il feguente corolla- 
rio , pare che quell'ultima fia la vera ra- 
gione i 

Corollario quinto. II precedente jiquoremef- 
colato, e bene sbattuto con una metà d'olio 
d'ulivo , parve che avefie aumentata quafi 
per metà la fertilità della terra. 

Corollario fefto. Nìuna delle droghe, delle 
quali feci ufo ruote dare alla terra magra , 
che avevo adoperato , la fertilità della buona 
terra del giardino, del che non è da fìupirfi. 
iNella terra del giardino li fali, e gli ojj fo- 
no afTo.tiglìatifììmi , proporzionati convenien-: 
temente , bon mefcolati afììeme col lungo 
andar del tempo , e per confèguenza prepa- 
rati ad entrare nei piccioli vafi delle radici « 
Dall'altra parte la terra del giardino pel mì- 
-cuglio delle materie, che vi fi putrefanno, 
offendo in un continuo flato di fermentazio- 
ne , le radici delle piante più facilmente vi 
pene- 
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penetrano per ricercare la lor (minzione ; 
Siccome la calce non agifce filila tetra le non 
fe elurrta, e quando ha perduta la fila forza.- 
io ho voluto vedere qualierTecti elTa produr- 
rebbe , eflendo in quello flato fatollata dell' 
acido di Nitro, quantunque l'efperienze fera, 
brino inoltrare, che il prodotto è lo fleffo 
o fia e(Ta elìinta, olla viva. Io prefi adunque 
una mezz'oncia di calcinaccio , e lo fatoilai 
di fpirito di Nitro. 

EfftrUnui vigifima stimi. Alli ,y. diLu- 
glio 1756. , 10 riempii due vali dalla fielìa 
terra , di cu, avevo fat,' u f 0 „ e]I> p re ceden. 
te efperienza,e nella fella quantità. Inciaf- 
cun vafo feminai tre grani d'orzo. Il n.l. 
non conteneva che la fola terra .• il num.z. 
lu innaffiato con una dramma di codelto di- 
fcinglimento bene flemperato. 

Alli 25. Luglio il num. 1. aveva tre pian- 
te , aafcuna delle quali eia alta un pollice ! 

fle^itézz.™"" 6 Ch """ 

Alli .9. d'Agorto il num. z. non ne aveva 
che una, ma di un verde più carico di cadau- 
na del num. 1. Aggiunti al num. 2. la me. 
delima quantità dello difcioglimento detto di 
topra . 

Alli 26. Settembte il num. 2. aveva pii 
polloni d, un verde pii, carico , e le fpiihe 
più lunghe d, alcun'altra del num. 1. 

zione rendeile p,i, „ me no buona la rerra ; 
perche da una parte una fola delle Temenza 
germogl.O, e dall'altra , la pianta prodotta. 

Fa da 
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da codefla temenza era più bella , più forte;, 
e più celiati die veran'altra di quelle della • 
terra pura. Parve almeno, che codetta com- 
pofizione nonsveffe ì cattivi effetti dello fpi- 
rito del Nitro , e della calce viva della pre- 
cedente efperienza, Da dove viene una coiai 
differenza ì Fu forfè perchè nell' altra efpe- 
rienza era la calce viva? ed eflintain quella, 
qui? oppure perchè in quella eravi in minor 
quantità? io m'atterrei piuttoilo a quell'ul- 
timo fentimento , effèndochè l' efperienza ci 
fa vedere , che quelle due iiiifchianze fono 
della fìeffa natura. 

Per ifcoprire gli effetti della fletta compo- 
fiiione fopra la terra del giardino , feci la. 
feguente. 

Efperitnz.* vigc/imanona . Ali t 14. di Luglio 
del 1756. io empii due vafi, mettendo in ca- 
dauno cinquelibbre di terra : vi feminai quat- 
tro grani d'orzo, ed innaffiai il num. I. con 
un'eguale quantità del difcioglimento adope- 
rato nella precedente efperienza. AIlìzo.Lu- 
glio trovaronfi tre piante in tutti due li vafi; 
quelle del num. 1. erano più alte che quelle 
del num. 1. 

Aì\i 13. d'Agoflo te piànte del n. 1. erano 
più alte che quelle deli., ma alcune di effe 
non erano venute belle , o fia perchè erano 
fiate troppo tardi piantate, oppure perchè ef- 
fendo effe in un cantone, dove venivano ad 
unirli due fiepi molto alte , loro impediva- 
no di ricevere l'aria . Ritirai li vafi , e lì 
collocai in una parte più difcoperta. Al pri- 
mo di Settembre il num. j. aveva una pianta 
pTù 
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fili .Ira, e p,,, verde che il noma. Le ?; 

A II 30. ri, Settembre le pian» non vennero 
alla maturità. ■ 

C„dU,U [rimo. Lepiante nell'ulrime due 
elpenenze nonvegetarono nel medelìmo li... 
zio «fenati prontamente , come aveva- 
no fatto quelle de la precedente efperienz, . 
La prtmavera avrebbe forfè per alcune „u- 

eh Erte non lo ha in un ,1 ,|,„ /„,,,, 
Cu. èque „, che, me è fembr,», febbt 
he m qued anno l'aiate fu frefe. , e pio- 
vofa come la noflra Primavera, e qu.ntun. 
5S& '"^ S 51 ™*» fUTebuC 
™"' i, '! '"«S» <ii che nella prima era 
ila a prefa dalla medelima parte , che quella 
della precedente efperienz,. 

W.ZTwr" r "°H A ■ Pm cnE ,E Pi"»»» ab- 
biano btfogno d un'aria libera , che fi, -co. 

■u . gì alter, oeIle ftlve nendono i loror,. 
mi in larghezza , „ ,„ lunghezzn d. qnell., 
parte , dove polfono aver più ari, . I.,',' 
agita folamenté I, r„ p e rfcie ,k 

t1'",", V f P'"»"» > S= vi PP en, r , "ó* 

ha eli, b.fogno per penetrarvi di un'impulfo 

ari.i fempre r« „ e „ e „ . 

fi"*'» ■ ;l«erior„= ,11, mil)u - 
ra , ed accrefcimento dei /ali 
f ''^P"''™» ch'io ho p„,„ t . 

fa™ fu (li effettidei differenti corpi rffpett* 
P 3 H 
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36 1 Prìncij>) dell'agricoltura, 
alla vegetazione . Quella materia non è an- 
cora (lata trattata coli' attenzione , che me- 
rita l'importanza del fogge tio . Egli è vero, 
ch'effa è di un'ampiezza immenfa ; poiché 
comprende le operazioni di miti li corpi , 
che poffono efiere abbafianza difciolti, ed at- 
tenuati perentrare nei vafi delle piante. Ma 
non è ,'che dopo un gran di Aimo numero di 
diverfe efperienze , che pofia fperarfi d'ifeo- 
prire fa vera teorìa della vegetazione . Io 
avrei defiderato , pria d'intraprendere untai 
foggetto, di avere un numero più grande d* 
efperienze, e più fovente reiterare, a Sinché 
le confegueaze, cheho tirate, foftero più ge- 
nerali, e più certe , le propongo tali, quali 
mi fetnbrarono rifultare dalle mie efperien- 
ze . E lafcio a ciafeuno la libertà dì giudi- 
care, qual certezza effe meritino. 



SEZIONE IL 
Dilla nutrii*™ iti vt&ttabili. 

P Affiamo ora ad efaminare qual fìa la nu- 
trizione dei vegetabili , qui (liane impor- 
tante, fovente difeuffà, che non è per anche 
dilucidata abbaltanza . Si è pur cercato fé 
ciafeeduna pianta abbia un nutrimento pro- 
prio e particolare , di cui efla ne faccia la 
liricità fra l'altre, mediante una facoltà elet- 
tiva inerente a quefle .radici. Quelli che ab- 
bracciano un tal fentimento fi appoggiane! 
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Parte IH. Sezione 11. 87 
full' utilità della muiazion delle fpecie , per- 
chè fe un medefìmo nutrimento fervine ad 
ogni fpecie di grano, lo fletto grano verreb- 
be nelia medefìma terra così bene come un 
altro . Ora quantunque la fletta terra non 
jiofià portare due anni di feguito il frumen- 
to , fi vede che altri grani vi nefcono . Of- 
fervano eglino, che la natura, e le proprie- 
tà differenti, dei fucchi vegetali fono anche 
una prova della loro opinione. 

Quelli , i quali al contrario pretendono 1 
che tutti li vegetali abbiano un nutrimento 
ifleflp, flabilifcono il lor fentìmento full! fe- 
guenti ragionamenti. Quanto più, dicon etti, 
uni terra dà di rendita , febbene caricata 
fuccefiìvamente di differenti grani, tanto più 
diflèccafi, e diviene fuori di flato di produr- 
re. Ora ciò non accaderebbe, fe le differen- 
ti piante metterò da quefta terra un differen- 
te nutrimento. Aggiungono, che tutte le fpe- 
cie di piante infievolirono il grano , per fe 
flette involando una parte dei fucchi , che 
quella nudrirebbero : che a torto Iafcierebbefi 
ripofare la terra , giacché fi hanno grani di 
diverfe forti , che fi poflòno feminare ; che 
farebbe affai inutile per le piante di avere 
un gufto proprio, e particolare, giacché non 
hanno ette movimento locale : che fe riefce 
il cambiamento di fpecie , ciò non è perchè 
le piante non traggono dalla terra nutri- 
zione , che la propria loro , ma perchè le 
une dividono, e rilaflano la terra, mentre 1' 
altre la riflringono , e la rendono foda , e 
dura : che alcune profondano le raidci nella 
F 4 terra , 
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terra , hientre che le altre non le fpandoriò 
the ài ili folto della fupei fìcie : che fé il fru- 
mento non rifce due anni di feguito in una 
medefima terra egli è perchè ha bìfogno di 
un più abbondante nutrimento, di quello che 
poffa fomminiftrargti quella terra febbene 
ne abbia abbalìanza per altri grani: che dajl* 
altra parie non rimarrebbe tempo che^ banane 
per lavorare la tetra, fetninandofi il frumen- 
to quafi fubito dopo là mietitura ; in una 
parola che la differenza dei fucchi vegetali , 
npn dipende dalla diverfità del Ior nutrimen- 
to i ma dalla particolare Ann tura dei vaiì 
dèlie piante. ... 

Quell'ultima opinione fembrsra a tutto il 
mondo la più verifimi.le , che la prima ih 
ciò , che quelli , i quali la foftengonó , pen- 
fano, che una foia e medefima nutritura fer- 
va a tutti li vegetali. Per me fono, di fentì- 
mento tutto diverfo . Noi abbiamo veduto 
mediante l'efperienze dell'ultima Sezione, il 
fale comune difciolto nell'acqua , il fale dì 
Epfom, ed il tartaro yitriòlato, fali dirFeren- 
tiilìmì l'uno dall'altro , che egualmente nù- 
trifcono lì Vegetali di una medefima fpecie : 
per conféguerza ne viene , che li vegetali , 
limitati non fono ad una fola fpecie di nu- 
trimento. Si fa, che certi alberi contengono 
dell'acido di vitriolo , perchè può fatfi del 
iòlfo con il loro carbone . Si la' pure , che 
certe piante contengono Un fale nitrofo , in 
luogo di che altre né racchiudono uno che 
rafìbmigliafi al fai marino , Alcuni vegetali 
Vicchieggono una maggior quantità d'acqua, 
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kltri.unà minore : dunque il lor nutrimento 
non è lo fieffo, 

Talete pretendeva che tutto proverjifie 
dell' acqua. 

Van Helmor.t èva deH'iììeifo parere , e fi 
appoggiava fopra d'un'efperienza cognita a 
tutto il inondo . Ei piantò un falce pefanie 
cinque libbre in un va(b ripieno di terra lec- 
ca, ed innaffiò codetta terra coli' acqua pio- 
vana. In cinque anni il falce, fenza computa- 
re le foglie, che n'eraaocaduie, pefava 164. 
libbre , non effendofi la terra diminuita dì 
pefo. Inferire da ciò, che l'acqua elementa- 
re fia il iiutrimeuto de' vegetabili , farebbe un 
dedurne una troppo fotte cunclufione. Tut- 
to quello , che prova codefla efperienza egli 
è, che nell'acqua vi fono delle parti capaci 
di nudrire le piante. Noi abbiamo fatto ve- 
dere di fopra , che la neve , e V acqua pio- 
vana contengono della terra, dell' olio , e dell' 
aria , e per confeguenza dei fali , che fem- 
ore vi fi ritrovano . 

Altri credono, che le parti terrofe fiano 
quelle , che numfeano le piante . Il famofo 
Tulio era di quello fentimento, perchè , di- 
ceva egli, la terra le fa ctefeere, e che tut- 
to ciò che fa ciefcerle dev'effere il nutri- 
mento loro . Secondo lui , il letame , e gli 
altri ingraflàmenti , non operano , che per 
via di fermentazione , e non fervono ad al- 
tro, che ad attenuare la terra , e a dividere 
la nutritura delle piante . La terra fula non 
può sgire, Ed habifognod'un qualche princi- 
pio più attivo . Se Tulio iofle fiato Chimi-, 
co, 
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co, egli avrebbe iaputo, che la terra non fa, 
che la minor parte dì tutte le piante. EiTa 
non prenderebbe confifìenza balievoleper for- 
mare li vegetali , e fobico che non foflè Ha- 
ta fu ffìrien temente attenuata, gì' ingrarTamen- 
ti i o miglioramenti a nulla più fedirebbe- 
ro . Dall'altra parte da dove verrebbero ì 
fall » e gli olj delle piante! Eccovi cbbiezio- 
jiì , alle quali i feguaci di un fimi! ììfìetna 
non rifponderanno giammai. 

Altri , vedendo la necefliia dell'aria per le 
piante, ed offervantìo ch'effe ne attraggono 
una gran quantità , durante la notte , come 
hanno dimostrato l' efperienze del Dottor Ha- 
les, hanno pretffb , che la terra non fommi- 
niftri alle piante, fe non che un folìegno, e 
che la fol'aria fia quella , che le nudrifca . 
A quelli qui balìa rispondere in poche paro- 
le, che le piante rendono più in certi terre- 
ni, che in alcuni altri , e ira eiìì a propor- 
zione degli ingralTamenti, che vili pongono; 
quella è una prova decilìva , che la ter- 
ra fomminiflra alle piante le principali lor 
nutriture, perchè l'aria è la flelTa neHe ter- 
re, dove fono e fune, e le altre piante. 

L'Autore della noria fifìca forma tutte le 
piante organizzate di certe parti fimiglianti , 
quali egli fuppone, che vadino qu'a e là per 
l'aria Svolazzando in grande quantità, e che 
da fe fleffe fi attacchino di una a noi inco- 
gnita maniera , a quelle del medefimo gene- 
re . Se quella opinione foffe vera , il letame 
fatto con piante della fletta fpécie dovrebbe 
Jiufcrre miglior d'ogn'altro , il che non è . 
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Latriamo ,' che una limile opinione sì poco 
degna dello fpirito di FilSfofo , decada da 
da per fe > come deve naturalmente fare , 
poiché non è effa da veruna esperienza appog- 
giata . 

Alcuni altri finalmente attribuifeono fa ve- 
getazione alle differenti fpecie de' Tali. Ma da 
dove vengono quelli Cali, e quale n*è la na- 
tura? 

Egli è un'ordinario difetto , che in tutte 
le difpute, ciafeuno fi attacca ad un partito, 
fenza voler riconofeere cofa alcuna di vero 
nel partito oppofto . Io ho trovato al contra- 
rio per efperienza , che ordinariamente ciaf- 
cun partito ha qualche cofa di vero : e che 
Una delle forgenti le più comuni dei noftri 
errori è, che vuol darti una verità partico- 
lare, per generale, il vero rifulta dalle veri- 
tà particolari , che trovanti in ciafeun fenti- 
mento. 

' Quelli , che hanno ragionato fopra l'agri- 
coltura, fonofi ingannati, perchè hanno pre- 
tefo , che traggane le piante il nutrimento 
loro o dall'aria, o dall'acqua, ovvero dai 
fali efclufivamente. Io mi unifeo in qualche 
parte con tutti loro , perchè penlÒN che le 
piante fiano nudrite da tutti quefli corpi ad 
altri due congiunti; all'olio, cioè, ed al fuo- 
co in uno flato fiflò . Quefli fei principi u- 
nìti infieme, conflituifeono, feconda me , il 
vegetai nutrimento. 

Egli è facile il vedere quello, quando con- 
fiderai: . 1. Che le diverfe forti d'ingralTa- 
menci, come fono le pelli, i crini, i capei- 
• li, 
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li, i riiaglj di corno, gli flraccj, tutti li ve- 
geta li , etl ì fucchi tutti de' vegetali in uno 
flato fano, fono' alimenti i proprj per le pian\ 
te. 2. Che "tutti li vegetali, e lì fucchi tutti 
elei vegetali , danno preci fa men te quelli , e 
Aon altri principj, in tutte F efperienze, che 
fànnofi col fuoco , o lenza il fuoco fléflb ■ 
Noi porremmo addurre jnolt'altre pruove > 
ma quelle due fono ftiffìcìenti. 

L'aria o fiffa , o in azione trovali dapper- 
tutto, Te non fi affatichi molto per iYcaccrar- 
la . Il fuoco elementare trovali parimente itt 
tutti li corpi . La terra può efiere fommÌEÌ- 
firata alle piante da .ogni terreno preparato 
con covenevol premura . L'acqua cade dalle 
nuvole . L'olio è urt principio naturale d'o- 
gni fona di terre , effo difcende colle pìogr 
gie , e colle nè*vi , e viene comunicato aitai 
tetra da tutti gì' ingraffarrienti tratti dal re- 
gno vegetale , e dal regno animale , fia in 
uno flato di corruzione , come l'hanno cosi 
fatto vedere le nolìre efperienze. 

Ma d'onde'proviene il fale , principio Jì 
tutti il più attivo , e per coufeguenza il pià 
neceffario ? Non fi è per anche (coperto nè 
nelle terre migliori , nè in quei migliora- 
menti, de' quali fi fa maggior ufo , come la 
calce, la marga , le conchiglie , la creta e*. 
Quella è una quiflione importante , che può 
farci conofcere l'attività" di ttitti ì migliora- 
menti, e della buona terrà, ed infegnarci in. 
che confina l'effetto dell'aria: effa merita 
una particclar difcufiìone. 
Le precedenti efperienze ci hanno fatto 
vede- 
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vedere i che tutte Je buone terre j e tutti ' i 
miglioramenti , eccettuati quelli che fono di 
già convertiti in fnflanza inucillaggrnofa , 
fono comporti di particole, le quali tutte af- 
iìeme , a almeno in parte attraggono gli a- 
cidi. I letami , le ceneri dei vegetali , e la. 
terra bruciata contengono quelle particole : 
La calce, la marea, le conchiglie, la creta, 
lutte fono della medesima natura. Quelle fo- 
flanze devono dunque attrarre, e rireneregli 
acidi, quando ritrovanfi nella sfera d?!Ia lo- 
ro attrazione. Per confluenza, fuppofio che 
l'aria , a cui è la terra di contìnuo efpofla, 
contenga alcuni acidi ,* queiìi corpi gli at- 
trarranno , e fi convertiranno in una fofìan- 
za di fate neutro, che avrà le proprietà del 
fate, cioè, faià folubtle nell'acqua , che di- 
fcioglierà gli olj, e li renderà capaci di m«- 
fcolarfi coli' acqua. Non reità dunque da pro- 
vare, che una fola cofa, cioè, che l'aria con- 
tenga un fale acido. 

Oaéfla è fiata l'opinione de" più gran Chi- 
mici, ed eglino l'hanno appoggiata non fo- 
vra la fola teorìa i ina fopra ciò che hanno 
olTervato, che li fali alcali convensnfi in fa- 
ll neutri, e che i metalli , come la flagno, 
il rame , ed il piombo corredanti , e fi con- 
vertano in un fale . Se efifla quello fale, e 
che quella liane la fua natura, e fovra ciò, 
che può fchiaiirfi , confiderando in qual ma- 
niera lì cavi il fainitio. 1 modi di procede- 
re , che fieguonlì nel tempo iftefìò c'infe- 
gneranno come' agifeano fulle terre i miglio- 
ramenti divertì , perchè queflo è uno de* 
pi in- 
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principali, de' quali facciali ufo in fimill ma- 
nifatture. 

La materia più comune , Con cui fi fa il 
nitro, e che per quefìs ragione viene chia- 
mata /« fua matrice, fono i rottami , ed i 
rimafug!) di cafe vecchie, particolarmente di 
colombaie, di Halle, e di Chiefe, certe ter- 
re grafie, le ceneri dei vegetali abbrucciati, 
e di folìanze animali, e vegetali putrefatte, 
ed alcune fpecie particolari di pietre. Si la- 
rdano quelle materie efpofle per alcuni me- 
fi all'aria, particolarmante in tempo d'In- 
verno, perchè in limile fiagrone è , che il 
nitro fi forma in maggior abbondanza . Il 
luogo, dove quelle materie fono efpofie all' 
aria è si fattamente difpofio , che l'aria ed 
i venti vi hanno un libero acceffo, ma deve 
effere riparato dalla pioggia, e dal fole . V 
a/ia vi è neceiTaria , perchè è oueUa che 
forma il nitro , in luogo di che il fole il 
diiìrugge efaltandoto , o fvaporandolo . Le ' 
pioggie, e la ficciià fono pregiudiciaii, per- 
chè le pioggie il portano via quand'egli è 
fatto ; e la Cecità ne efalra le particole , 
fubito che fono formate, e perchè arreda la 
neceflaria fermentazione, per attrarre il ni- 
tro, ed aprir lui la matrice, che deve rice- 
verlo. .E' flato ofTervato, che i venti Setten- 
trionali fono i più proprj per la produzione 
del nitro. Nelle Indie , da dove quafi tutto 
il noflro ne viene, efponefi all'aria una fpe- 
cie particolare di terra mefcolata con dei ve- 
getali putrefatti , e quello è il modo d'on- 
de cavali il nitro. Riferito Tournefort nel 
fecon- 
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fecondo, volume de' Tuoi viaggi . avere ap- 
prefo da quelli della Carovana di W'an d'i- 
ta della Turchia Tulle frontiere della perita, 
che raccoglie!! ivi con diligenza la polvere 
delle grandi firade frequentate dalle floire 
de' Camelli : che lavafi quella Terra, e che 
fe ne traggono ogni anno circa cento quin- 
tali di nitro. 

Nelle manifatture di falnitro in Patigi » 
dove fe ne fa una quantità grande , fi sf- 
pongono all'influenza dell'aria per Io fpazìo 
di più meli, rottami di cafe vecchie mefco- 
lati con ceneri di vegetali , e s' inumidifco- 
ne di tempo in telnpo con orina putrefatta; 
e" da quelle materie cavali il nitro . Allor- 
ché è fiato elìratto, reflano effe egualmente 
che prima atte a formarne de! nuovo* e fi 
rimettono fovra li mucchj: il che prova non 
efiere cotefio fale naturale della terra , ma 
che vi fi forma durante i! tempo che refia 
efpolìo all'influenza dell'aria. Allorché limili 
materie fono reflate per uno fpszirj fuflìcien- 
te di tempo efpofle all'aria, fi pongono nel- 
le botti , e vi fi verfa fopra dell'acqua , e 
per difciogtiere 1 fali , coli' acqua fleffa fo- 
vente fi agitano . Quando- l'acqua n'è fiata 
impregnata abbaflanza, fi cava , e vi fi, me- 
fcola della calce viva, e delle ceneri di ve- 
getali, 0 dei fali alcali La calce affine di 
feparare l'olio dal fale, e le ceneri 0 H fa. 
li alcalini, affine di foftituire alla bafe della 
terra, una bafe fifTa dì alcalini? Vi fi met- 
tono li fali alcalini fino a tanto che abbia- 
no i medefimi dato al liquore un colore di 
latte, 
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latte i ed abbiano prodotta una precipitazio- 
ne, finita !a quale, travafafi ì! liquore, e fi 
fa bollire. Cerchiamo ora quale fia 'l'origi- 
ne ilei nitro. Le opinioni fono fu quell'og- 
getto divife , ed i Chimici non hanno per 
anche potuto fra loro accordarli . Alcuni 
pretendono , che il nitro fia cavato edef- 
rratto dall'aria, tal quale noi Io vegliamo: 
Ahri pretendono effér deffò prodotto dalle 
fofianze vegetali, ed animali, o dai loro toc- 
chi mefcolati, e putrefatti colla tetra nitro- 
fa: Quelli dicono, che fi forma polì' acido 
variolato , unito al fu If ureo , o fia oliofo , 
oppure alla parte di fimi li fòfbnze, che può 
infiammarli : Quelli , dicono, che 1' acidodel 
nitro è un'acido, il quale differifee dal pre- 
cedente 3 e che e fio è cavato da quefii cor- 
pi , li quali propriamente non fono che la 
fila matrice : efaminiamo que/li diverfi fen- 
timenti . 

11 Salnitro è un corpo artificiale, e fin' 
ora non è flato per anche feoperto nelle vi- 
feere della terra. Su quello principio hanno 
alcuni Autori penfato effere il nitro affòluta- 
inente eftratto dall'aria mediante le mate- 
rie ) che vi fi efpongono : Ma fembra falfa 
una tale opinione, flante che nonfappreb- 
fcefi da queile materie cavare il nitro , non 
eflendovi mefcolato de! Sale alcalino-.. 1 

Efine bensì in quelle materie P acido, co- 
me farò vederlo m feguito ; Ma fa d'u«po 
&• dar lui una bafe artificiale di alcali, pria 
cht; fi operi la crifiafizzazione del nitro . 
Dall'altra patte il Salnitro non è per feflef- 
. fo 
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fo Un corpo votatile, . per conf.gu.nz, io» 
può c.ndegg,.,e per l'aere. Il „ ilra dell' 
che fi attua ai mori veccbj, £ una foflan- 
?. d ' ff ™''<[<™ dal nirro , di cui ,»i pir . 
Jiarao. Elio ha delle proprietà , che nell'ai- 
tro non trovami , come la volatilità , ed il 
guflo calcareo. 

M. Lemer't «eli, memorie dell' Accademia 
delle fcienze dell' anno mm , 

opinione, che .0 credo (la particolare di lui 
3* r "„ d " e ' che |l ™E* generato 

dulie : Manze ammali; e vegetali , che ado- 
pranli per farlo te prove ch'egli adduco 
.n favore di code/lo fuo fentimento, fono 
deboli .gatto; quella che fembiami la prin- 
cipale fi e ch'egli abbia cavato da alcuni ve- 
getali un file nitrofo. Egli è vero che al- 
cuni vegetali nello fiato lor naturile con- 
tengono un Tale , che può infiammarli , il 
quale fembra avere molte proprietà del ni- 
tro. Tali fono il Cardo Santo , il Cocome- 
ro f.lv.ggjo , e la Parerla . M . Boilduc 
nelle fielìe memorie dell'anno t 734 . dice d' 
.ver .«ratto del vero nitro da J„ decozio- 
ne di Boragine, particolarmente allorché vi 
aggiunte della calce viva, per fiMar di van- 
taggio le particole oliofe, affinchè fi crillal- 
l.zz,lT t ro ifali. Egli «ggiugne, che formoli, 
j 5 ?, efl Ì " M muffil r °P™ la decozione . 
dopo deffere (lata confervata per qualche 
tempo, abbruciò come l'olio, e'1 nitro. 
Ma quello nulladimeno non prova , che il 
nitro venga dai vegetali, che adopranlì per 
tarlo. Perchè tutte le forte di vegetali vi 
G fono 
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fono -egualmente proprj, come quelli mede- 
fimi , che contengono un fale di vìtriolo . 
Dall'altra parte il fale non fiflTo contìnua- 
mente viene da' vegetali putrefatti , o da 
alcune altre foflanze animali , del che fem- 
bra' effèrfi fcordato M. temerì : ed è for- 
prendente che un si abile Chimico abbia 
potuto cadere in un così groflollaiio errore. 
Quelle foflanze vegetali , ed animali ; come 
vedremo quanto prima, agtfcono in una ma- 
niera del tutto differente j vale a direi fom- 
miniflrando una terra aflbrbente , ed un fa- 
le alcali volatile, e con quello ajutando la 
matrice ad efirarre dall'aria l'acido , che vi 
fi trova, e tenendola di Continuo aperta all' 
aria, mediante la fermentazione, che vi ca- 
gionatici. J 
La terza opinione , che abbracciano quali 
tutti li Chimici, ella è, che i fali alcali vo- 
latili prodotti dalla fermentazione delle fo- 
flanze vegetali , o animali putrefatte , e le 
parti terrofe aflbrbenti , che come matrice 
fi adoprano per fare il nitro , attraggono 1' 
acido vagante , o l'acido vitriolico , di cui 
ne Va l'aria ripiena , e che aggiugnendofi 
quello àcido all'alio della matrice, feco u- 
netidofi diviene l'acido nel ititro. E' da co- 
desto acido univerfale , fecondo M. Hom- 
berg , che traggono la loro origine l'acido 
nitrofoi e l'acido marino , perchè congiun- 
to a una materia infiammàbile forma l'aci- 
de nitrtfo, é congiunto a una materii, che 
abbia dell' arfenico , diviene àcido marino . 
Le prove , che apuortanfi in favore di uaa 
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tal opinione Tono: Primo, <che adopranfi !b. 
fianze putrefatte per fare il nitro , e che per- 
confeguenza deve l'olio congiungnerfi coli' 
acido vitriolico . Ma quella confeguenza 
non può accordarli come vera , poiché le 
iofìanze infracidate poffono avere un' altr' 
ufo , come moftreremo in fe gii ito , e fi 
fa vedere immediatamente , che il nitro 
può farfi lenza materia oliofa . Secondo , 
che lo fpirito dì nitro è rotto , il che , 
dicono effi , è una prova che contiene una 
foflanza infiammabile , perchè una tale fo- 
flanza è quella , che a tutti i corpi dà que- 
llo colore . Ma noi conofciamo moltiffimi 
corpi , i quali hanno il detto colore , fenza 
che mai abbian potuto giugnere a far vede- 
re, che contengano alcun' olio . Terzo . Ef- 
fendo'il nitro infiammabile, il che efib Io 
deve, al fuo acido , prova , dicono eglino , 
che contiene un principio oliofa , effendo 1' 
olio il folo corpo da noi conofciuto , che 
poffa infiammarli. E' cofa facile il rifonder 
loro , che il nitro non può da fe ftefiò in- 
fiammarli, e che non lo può fe non quando 
fi trova unito ad un corpo infiammabile. 
Quella prova fieffa fi volta contro di loro in 
obbiezione; perchè fi può ad elfi rìfpondere, 
che il nitro s'infiamma con tutti li corpi 
che contengono dell'olio, e poiché da fe flel- 
fo non può punto infiammarli, che nr>n con- 
tiene per confeguéhza fofianza alcuna infiam- 
mabile. 

Ciò conduce noi ad efamìnare l'ultima di 
quelle due opinioni, faper , cioè , che l'aci- 
G 2 do 
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tìo nltrofo efifte nell'aria , e che n'è eflrat- 
to. Qaefto feRtimento, il quale non è Segui- 
tato che da un piccini numero di Chimici , 
fcinbramì il più ben fondato , quantunque 
non fia per anche fenza diflìcoltìt. 

La prima prova , fopra di cui visne {la- 
bilità fi è, che li Tali alcali, e li corpi calca- 
rei da fe fleffi , e fenza miflura di materie 
vegetali , ed animali , producono del nitro , 
come vedefi dall' esperienza diStahl, il quale 
traffe del nitro , efponendo all'aria dei fali 
alcali; Io pure ho cavito del fale di nitro da 
calcina pigliata dai muri d'un parco. 

La feconda' prova fi è, ch'eiTò ritrovali at- 
tualmente efiflente nella natura. Molte acque 
minerali contengono un fide nitrofo , come 
apparite dali'efperieiaze di M. Duclos fatte 
alla prefenza del'' Accademia delle fcienze di 
Parigi . Io ho ancora Scoperto che trovanti 
degli acidi nitrofì in tutte le acque crude » 
e che tutte quelle de' pozzi contengono un' 
acido rfitrofo congiunto ad una bafe afforben- 
re; /-l qual fale imperfetto , purché vi fi 
aggi'nga foltanto un fale alcali , convertirafiì 
in un nitro effettivo . In terzo luogo fe lì 
fa bollire dell'acqua cruda, o che fi efponga 
ifl un gran grado di calore, l'acido nitrofo 
viene realmente volatilizzato, e la terra aflbr- 
fcente cade al fondo, il che prova efiere l'a- 
cido nitrofo volatile , e che elìfle nell'aria . 
Lo fpirito di- nitro fumante, fvaporafi conti- 
nuamente nell'aria. Mi pare che quefle es- 
perienze dimoflrino , fenza dubbio , ohe l'a- 
cido nitrofo dìfìinto dall'acido vìtriolato efi- 

fu 
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fla nell'aria. Qiieft' aaiiio nitrofo fembra che 
fia il principio fecondante , che noi a beli» 
prima abbiamo fcopeno nell'aria. 

Stabilito quello punto , rendiam ragione 
delle maniere , che fieguonfi nel lavorare il 
nitro . Tutte le terre non fono proprie a 
quello, ma (blamente quelle, che attraggono 
gli acidi , cioè le terre afforbertti , carne Ir 
calce , la marga , ed altri aflorbenti , o fo- 
flanze vegetali, ed animali , che danno una 
terra affurbence , ed un Tale volatile ; quali 
tutte le terre contengono più o meno di 
parti aiìbrbenti; quelle terre aflorbcnti riten- 
gono l'a-cido r»itrofo, che vi entra coli' aria , 
o Io fidano, e lo raccolgono, quando fi ele- 
va dalle pani interiori della terra. 1 perchè io 
non fono mica ficuro -, che non fe ne innal- 
zi , quantunque non afcenda mai molto al di 
jòpra della fuperficie . L'efperienza di M. 
ì^ariotte n'è una prova . Egli efpofe la ma- 
trice del nitro per lo fpazio di due anni ib- 
pra il tetto d'una cafa , e non potè cavarne 
del nitro, in luogo di che, dalla neffa matri- 
ce confervata in una cantina ne traile. 

Le orine, e foflanze vegetali, ed animali, 
che fi putrefanno, fono di una grande utili- 
tà: effe eccitano nella ma/là teirofa un'in- 
terno movimento : tengono aperti » pttii , e 
danno ivi uri libero accefloalfinfiuenza dell' 
aria. Senza quelli putridi corpi, che fi mef* 
colano colla terra , effa avrebbe una troppo 
forre adefione: la fua fola fuperficie agirebbe» 
in luogo di che nel prefente cafo è tutta la 
matta, quella che agifee. A quello è pri"ci- 
Q 3 r 
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palmente , che fervono le fofianze animali, 
e vegetali > perchè io non credo che entri- 
no , come alcuni Chimici Io afficurano, nel- 
la eompofizione del nitro , perchè può farfi 
del nitro, efponendo li fuli Tali alcali all'in- 
fluenza dell'aria . Quelli fali attraggono gli 
acidi i e le parti loro fono di una si molle 
reffitura , che non hanno bifogno d'alcuna 
fermentazione per entrarvi. II vento/del Set- 
tentrione particolarmente è atto alla forma- 
zione del nitro , perchè quello vento porta 
feco una maggior quantità di acidi nitrofì ; 
ed è fopra tutto a quell'acido, che fi dee at- 
tribuire il freddo, che ci fa fentire un fimil 
vento, lo credo almeno la cofa molto proba- 
bile , febbene non poffa efière dimofirata . Li 
mefi d'Inverno fono per formare il nitro 
propriilTìmì , perchè il vento tramontana in 
tal tempo fpira più che in alcun' altra ftagio- 
ne , e perchè avvi allora meno calare , per 
efaltare il nitro, mentre che fla formandoli . 
Ecce in qual modo viene la matrice impre- 
gnata dell'acido del nitro. Vediamo ora ciò 
che contenga quella matrice . Noi ne abbia- 
mo un'analifi da M. Petit , dell'Accademia 
delle Scienze . 

Egli prefe 50. libbre di gelìb vecchio , e 
lo fece fciogliere in 71. libbre d'acqua , il 
che diede un liquore rodicelo piccante , ed 
amaro il quale era all'acqua comune come 
32. lo è al 31. quando quell'acqua a forza 
di bollire fu ridotta ad un'efiratto liquido , 
perchè effa punto non induri ,' attraile pron- 
tamente l'umidità, e ritornò affatto liquida, 
f - effa 
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i refe rolli la carta turchina , nè fece 
mio d'effervefcenza collo fpirito di Nitro, 
•j collo fpirito di fai marino : e mefcolata 
,col primo difciolfe le foglie d'oro. L'olio 
dì vitriolo mefcolato con quello liquore ca- 
gionò una violenta fermentazione feguita dal- 
la precipitazione . L'olio di tartaro per deli- 
quio non facilmente mefcoloffi con quello 
liquore t ma allorché fu agitato ,-produffe li- 
na coagulazione fomìgliante al butiro, e che 
aveva un Torte odore d'orina . Il folimato 
miflo coli' olio di tartaro non refe alcun'o- 
dore d'orina . 11 Coagulo era l'effetto della 
feparazionee precipitazione di una parte del- 
la terra. Lo fpirito d'ovina produflè Io iìef- 
fo effetto ; ma lo fpirito di fale ammoniaco 
fatto colla calce non lo pioduffe . La carta 
grigie tuffata in quello liquore bruciava co- 
me i zolfanelli. QueiTefperierize piovano eh' 
e£fa contiene una terra afforbente , del fale 
volatile, dell'acido di nitro , e del fai ma- 
rino. 

Egli diflillò quello liquore, per lo fpazio di 
cinque giorni , ed effo non diede che una 
flemma .carica di molto bitume. Quando vi 
applicò più violento il fuoco apparvero nel 
recipiente delle nuvole bianche, e quelle fi 
londenfarono in un' acquaragia , Due altre di- 
vinazioni diedero a lui dello fpirito di nitro ; 
quando vi ebbe aggiunto dell'olio di vitrio- 
lo» f ecefi una violenta ebollizione; quella o- 
perazipne gli diede dell'acqua regia > e colla 
calce viva ei traile in picciola quantità dello 
fpirito. volatile di orina . Sembrava pure che 
G + que- 
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quello liquore conrenefle una foftMZa allóra 
una materia . tertofa, un poco di Tale volati 
le, dell'acido marino, ed una gran quantità 
di fpìrito di nitro , Non è punto difficile il 
vedere d'onde veniflè la matèria infiammabi- 
le , ed ii fale volatile) ciò provenne darle fi» 
flanze vegetali ed animali putrefatte , che 
vt furono mìfchiate . Il fate marino venne 
dall'orma degli animali fparfa fui la matrice 
del nitro ; na da quella terra hitrofa egli 
non potè giammai eflrarre del nitM ; effetti- 
vo. Non fe ne può trarre fé non cóll'aggiu- 
gnervt un fale alcali in natura , 0 Contenuto 
nella foftanza dei vegetali . Sì agglungonò 
ordinariamente alla mafia nitrofa , pria dì 
gettarvi l'acqua , fe no bifogna mettervene 
dòpo. 

L'effetto ch'elfi producono è di unirli ali* 
acido nitrofo , quando vi fi è aggiunto dell' 
acqua abbaflanA per metterli in moto ; Per- 
chè li fali alcali attraggono l'acido del nitro 
più potentemente che una bafe terrofa , co- 
' me pure difcacciano la terra '. Per quella ra- 
gione il liquore depofe bollendo molto ài 
quefla terra. Fa d'uopo di mettervi altrettan- 
to Tale alcali, quanto fia neceffario per fato]» 
lare l'acido niirofo, ed ifcacciare la terra af- 
fdrbente. II fale alcali non può unirli all'i* 
rido marino * perchè quello ha di già una ba- 
fe terreflre; 

Se quefìe terre aiTprbenti attraggono l'aci- 
do del nitro dall'aria nelle fabbriche pel ni» 
txo.it -effe devono ficuramente fare lo ileffo 
sllorchè tono fpajfe fopra la terra, e conver* 
tir fi 
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titfi in quello medefimo falecompofto d'acid 
do nitido, e di una terra aflòrbente . Non 
è dunque, come fi è creduto , un nitro et 
fettivo , che fia la caufa della vegetazione 
ma egli è un fale nitrofo imperfetto. Quella 
idea viene confermata da ciò che , abbiamo di 
già veduto nelle precedenti efperienze, cioè» 
che l'ìfleflb fale, che trovolfi nell'acqua fa- 
lata parve , che potenteirrenre ajutaffe la ver 
getazione; e che un fale artificiale della Ilei- 
fa natura comporlo colla calce, e collo fpi ri- 
to di nitroi e congiunto ad una conveniente 
quantità d'olio, rendeflè una terra magra e- 
ilremamente feconda. 

Se quello ragionamento è gìulìo, gli effet* 
ti di diverfi ingrafia menti devono eflere al- 
trettanto maggiori , quanto piìt di forza sve- 
ranno per attraete gli acidi . Quello è me 
quello che effettivamente fuccede , e che pro- 
va per .confeguenza la verità della noflra con- 
gettura, perchè la cenere ha un più pronto ef-' 
fetto che qualunque altro ingrafiamento; im- 
perciocché i fali alcali, ch'ella contiene,- più, 
fertemente di alcun'altro corpo attraggono 
gli acidi. La caligine ed il letame le vengo- 
no in feguito; quelli fune alcali volatili , e 
la loro attrazione fi accolla più a quella dei-: 
fa cenare; e ne deriva alla fine la dalie del - 
le terre all'orbanti . Può notarfi Io fletTo fo- 
vra. le marghe, perchè effe agifeano fulla ter- 
ra ciafeuna a ptoporzione della facoltà che 
hanno di attrarre gli acidi ; in primo luogo 
la marga di conchiglie, poi l'argillofai e do- 



1106 iMmjtf dtlC AirìeoliUTÀ", 
•p» la Éaflbfa , (a quale rafia talvolta quattro, 
o ' cinque anni ''nella' tèrra:, pria di produrvi 
■Icun'sftèEto . Simili ingraflamenti perdono la 
loro efficacia colla defila proporzione; quelli, 
cfoè i, che più prontamente fi convertono 
in -{ile , fono altresì i primi ad effere fpof- 

Da tutto il mondo verrà naturalmente fat- 
ta obbiezione a quello fehtimehto, tutto che 
appoggiato » s f coneludenti efperierize ; cioè 
che non traefì veruno fimiglìante fife dalle 
più fertili terre. In generale quefie parti af- 
forbenti" fon»- in «Osi picciola quantità nelle 
terre migliori, e vi cagionano una si leggie- 
»a fermentazione che non avvi che »n pic- 
cioliffimo numero di fimiJi partì , quali ri- 
trovino fulla fuperficie, e che pollino con- 
vertirli in una tai forta di Tali . Dall'altra 
parte no» vi fono effe convertite si preflo , 
che toilo alcune piante le aflòrbifcono . 
Queft'olTemzioné fa- baftevolmente vedere, 
che non devefi afpettare di trarre del fate 
nitrofo da alcuna terra, ma che fe n'è 
però cavato una qualche volta , il che può 
vederli da queflo palio di Baccone liifi. 
vit. & mori. „ Egli è ver» , che ogni for- 
„ ta di terra pura* e fenza raifchianza di far 
„ li, o di acidi nitrofi, febbene ammaflàta , 
„ coperta in maniera ch'eflà non po0a ri- 
„ cevere i raggi del fole , né produrre alcun 
„ vegetale, attrae il nitro, e ne'raguna in 
„ affai grande abbondanza , „ Nulladimeno 
quafi tutti queili , che hanio difciolto del- 
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la miglior terra , negano che vi fi trovi dì 
quefio Tale nitrofo . Ricorriamo: adunque 
all' efperienza , per decidere la quiflione , 
e metterla fuori di dubbio . 

£fperien&a trigtfm*. Nel mefe di Ottobre 
io preti] da uno di que' inucchj che fanno le 
talpe , della buona terra . Vi verfai fopra 
dell'acqua che feltrai per mezzo di una car- 
ia grigia. Quello liquore allorché fu bollito., 
fi trovò giallo, e di un gufto falato. Quello 
medefimofalc parve vifibilmenta nitrofo, per- 
chè la carta grigia bagnata in eflo liquore, 
e poi feccata , abbruciò , come un zolfanel- 
lo ■ Allorché vi mifi dell'olio di tartaro , il 
.liquore diventò del colore del latte , v" cad- 
de una bianca polvere al fond< : prova 'he 
un fimile fale fia della natura fletta , che è 
quello dell'acque rigide, e crude. Dalla cri- 
flallizzazione non potei trarre a bella prima 
del fale ; ma regolandomi nella maniera 
che fanno gli operarj nelle manifatture del 
nitro , rifpetto alle materie nitrofe , vale a 
dire, meftolando col liquore della calce viva 
per feparare l'olio dai l'ali , e lafciandola ri- 
pa fa re qualche giorno, ne traili del vero fal- 
nitro. Quella efperienza fa ad occhj veggen- 
ti riconofcere la parte falina del vegetai nu- 
trimento . 

Dal fin qui detto noi polliamo conclude- 
re ... . f . 

Cerottino primo . Poiché il calore impedi- 
re la formazione del nitro , efaltandolo ; e 
che l'Inverno, e la Primavera fono le flagio- 
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ni pili favorevoli alla fua generazione; che» 
nell'una, o nell'altra di quefìe due ftagioni 
debbanfi fpargere i letami fopra le terre. 

Corollario fieonda. Che quefii ingraffàmen- 
ti traggono la loro fertilità dall'attività dell' 
aria ; quanto più reflano tfpofiì falla fuper- 
£cìe della terra , ranto piti prontamente de- 
voafi convertire in fali nitrofi ; del che gli 
Agricoltori ne fono dali'efperienza convin- 
ci. Ma lì corpi, i quali contengono un Cuc- 
co nudritivo di già tonnato , come appunto 
fono gli fìraccj di lana, i capelli, li crini, ì 
ritaglj di corno , it cuojo , le legature , o 
quelli , che di già efifloro informa di fai neu- 
tre.., come il fai marino , non pofTono rice- 
ve,^ migl io ramento alcuno dall'influenza dell' 
firn . L' efperienza ha parimente confermata 
qttflft' offervazione . Eccovi prove beo forti 
della verità della precedente noftra cooghiet- 
tura. 

Corollario ttrz.9 . Giacché fi è offervato , 
che il vento del Settentrione porta più aci- 
da nitrofo, fembra che debbafi conchiudere , 
che i luoghi ahi , o le cofie efpofte a tta- 
montana ne ricevono di. vantaggio . Gojì è 
flato offervato effère effe comunemente più 
fertili di quelle che fono efpofte al mezzo 
giorno; ma nqn effendo le prime cosi efpo- 
fìe al fole come le ultime, devono effère di 
una rendita minore . La noftra teoria della 
vegetazione ne rende ragione abbàflanza. 

Corollario quarto . Mediante le operazioni 
della manifattura del nitro , pare che tutte 
'." W 

9 



'Partt III. St-iione II. JO f> 
le terre afforbenri , delie quali fe ne fa ufo 
nell'agricoltura , diverrebbero più proprie a 
compiere l'oggetto, che fi è proporlo , fe vi 
fì aggiugneflero alcune putride follarne ve- 
getali, 'o animali, per aprire la tenitura deì- 
le loro parti , e renderle più acceffibili agli 
influffi dell'aria. 



PAR. 



PARTE QUARTA. 

SEZIONE PRIMA. 

Dilla mcejfttà ài rempert , t polverizzare 
la urrà. La) 

E premure degli agricoltori non 
devono efTere limitate foltanto 
a procurare il nudrimento alle 
piante, ma fa d'uopo eziandio, 
ch'effi le mettano in ifiato di 
aie quella nudrìzione . Non è dì alcun, 
vantaggio alle pianre' , fe le radici loro non 
prMàno penetrar nella terra , per ivi dilatar- 
ci , e nudrirfi . Quindi ne viene la neceffità 
"di rompere, e polverizzare la terra. Le pian- 




( a ) Raccomanda Columella nel eap. i. lib. i. 4* 
Re Ruftic* di non lafciar parte di cerra nel cam- 
pa, che non fi a mona , e infegna a contadini 
il modo di cenere l'aratro, perchè II limoli , c 
fl polverezzi la terra. 

il taf. xv. iH Ut. ». diltutìl. vili, di Crefcenzio 
fpiega eccellentemente l'utilità di rompere la 
terra, e le ragioni egli dice, perchè debba/! con 
ogni premura cercate quello polverizzamen- 
to. 

Virg. anch' egli nel lib. I, della Georg, dife 

Tolto adunque fi dee da* primi meli i 
Dell'anno cominciar co'forti Tauri 
A romper della [erra i grani fuolt. 



" Drj'tiio-j'c;Ur 



\ 
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te nndrifconfi principal menta per mezzo de-, 
le loto radici: effe non cominciano a creice- 
le fe non fe quando le radici loro fono ab- 
baiìanza foni, e nutnerofe aitai ^ per nutrite 
loro fìeffe, e'I tronco loro inficine j Quanto 
più fi fpandono, tanto più di nutrimento ri- 
ceve la pianta , e più ella diventa forte * e 

corrifponde profittevolmente al diflcgno defla, 

natura . 

Ma non è quella la fola mira , che - aver 
lì deve in favoreggiare.! accrefcimento delle 
radici; ElTe dall'altra- parte appajono ancora 
la principal cagione della fecondità dei gra- 
ni. Perchè non (blamente effe nudrifeono le 
piante j ma germogliano eziandio molti ram- 
polli i o tronchi. Una picciola parte di radi- 
ce, balla fover.te per .produrre una pianta , 
Dalle radici di .differenti grani fpuntano mol- 
ti polloni , dopo lungo tempo ancora che fia 
infracidato il grano. Quanto più di radici e* 
gli ha , più anche avvi di germogljj e di fie- 
li: 



- Sicché la polverosa Siate poi 

Co'più maturi, e giù ferventi Soli 
Aiciughi, e cuoca le giacenti glebe. 

TrAdH*. di M. Btrnordiat Saniti. 

• ■••<<<•• Erge uge ttrrt, • 

Pingui [slum primii ixitmple a ttitnfitm corni 
Ttrttt iuvtrtua muri, ghbtfo. jtetnttt 
tnlv*rnUm* t&jmu mnurii. folièui tftas. ; 
Lo Statuto di Modena fono la R»i. 117. Ub. »- 
ordina, die deb ball arare il :eirEnoq_u3ttro vj)l- 
tc prima di fcminailo. 



ria 1 Primevi Ut Agtkdm* 
lì: Ora , la quantità delle radici , pare che, 
dipenda in parte dall'attenzione, e premura, 
che prendali in polverizmre la terra. ; à 'A 

Egli c vero , che la terra può e/Ter cosi 
troppo divifa, e troppo vana; perchè bifogn» 
che eflà abbia una certa confidenza per forte- 
nere le piante. Le Eerre fabbiofe , o renof» 
diventano peggiori col lavorarle foverite(,a ) ; 
ed è fiato offervato , che le terre leggiere 
troppo riabbiate producono le raccolte di pi- 
felli meno abbondanti, che quando niente af- 
fano fono letamate ; ma è raro quello difetto 
nelle terre. La troppo. gran denfezza è affai 
più comune* ed apporta ai lavoratori mag-r 
gior faftidio. 

Vediamo adunque con quaì mezzi fi man- 
«nghino vane le terre.; noi ne difiingueremo. 
delfi naturali, e degli artificiali. 



S E- 

(») Sono di quefto parere Columelh, e Crefcen- 
zio ancora , e però ordinano di dare alle rer* 
re fabbiofe un leggieriulmo lavoro, c non co- 
sì frequentemente , come alle altre. 

Pr^t/io dijfc nel Ut. t. dilla ótort. / " 
Ma s'ella non farà graffa j e feconda' ' ~ ■ 

■ • Fia meglio 

Lafciìrla ir foda or quello, or qudt'altr'anno. 
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sezione a 

Bffetti. dell' Atmssftm. 

LE viciilìtudini , o cambiamenti alternati 
dell' aria, fono li principali mezzi , che 
la natura adopera per giugnere a quello fine. 
Il freddo, e il caldo , la liceità , e l'umidez- 
za rìilringono., e dilatano alternativamente la 
terra, e quelli alterni movimenti ne movo- 
no , e feparano le parti . Ma ngn fonovi 
mezzi più efficaci , quanto il gelare, e didiac- 
ciarli che fa la terra (*) . Non evvi quali 
perfom , eh? non abbia offèrvato quanta ..fin 
vana la terra dopo ì geli; vedonlì pure allo- 
ra moki vegetali germogliati fuor del terre- 
no . Ora fembra che il gelo agifea in più 
maniere. 1. Mettendo in uno fl,;:o d' elalrici- 
H là 



(a) Riconobbe il gran Virgilio l'utile , che trae 
la cetra dalle vìcitudini dell' aria . e d.il gelo,, 
onde mi Uh. x. dcllaCeor^. cantò ì legllenti vcr- 
fi , promettendo larga mercede qiie' Contadi- 
ni, che avelft.ro con diligenza ptcparaia [a ter- 
12 ad elferne [nfccuìbtle . 

Al delir dell'avaro Agricoltore 
Rifpoiideran que'campi, che forfè ito 
Due volte il Sole avrar., due volte il freddo» 
Rompetangli i granar le molte biade. 

frgti dtmum vmh rcfpondtt avari 
Agricoli, bit qat Jdtm , bis fnrjr.\ fenfit ; 
lllius immnft ruptrwu htm* mtffts. 



ÌÌ4 J Principi àelV diricolturà", 
ù una parte dell'aria fiffa, che divìde» e im- 
para le patii della terra per farfi uh'ufcita . 
2. Per la dilatazione dell'acqua i quale ge- 
lando nella terra, deve difunire le pani fra 
loro aderenti . J. Le parti dell' acqua , frap- 
pando fuori dalla terra nella maniera dei fa- 
li, devono fenderla, e difunirla; v 

Corollario . Affinchè paffa la terra riceve- 
re tutti li buoni effetti del gelo, fembra con- 
veniente di dare ad efia una coltura , pria 
die cominciano i ghiaccj. Un fcl lavoro al- 
Jora la polverizzerà più che due dopo le ge- 
late; ma fempré bifogna aver riguardo al cli- 
ma (a) , perchè nei paefi , dove durante 1* 
J-nverno caggiono molte pioggie , diverrebbe 
suefta pratica pregiudiziale , efponenda la 
buona terra ad efferS fbrtatfl via dall'ac- 



ca) Ma pria che'I campo ancor non cono'fcìuto 
S'apra col ferro, antiveder couvieniì 
Ed 1 venti, e dal Ciel l'ufo diverfo 
II natio (ito, e gli abiti de' luoghi. 

fruduz. di Af. Btrntriini DmUlh. 

At pt'mi ìgmtum ferro jwaro fàniimitl tqutr 
Vintet, & -vnrium (asti predi/cere moretti 
Curafit , ac furht cultufìut ahUufqke hctrum, 
VirgU. Georg, lib. 1- 



Parjt ir. Sezione J2I. 1 1 s 
SEZIONE III. 
. Dei cambiamenti delle fyccic . 

SOnovi delle piante dall'Autore della na- 
tura definiate a n'flrignere, ed ■ «flottare la 
terra , ed altre a fenderla , s difunirla . Le 
piante che hanno le radici fibrofe fi divido- 
no in tenui fili , o radicette , che tutte le 
direzioni difìendonfi, ina Copra tutto orizzon- 
talmente. Le piante ombellifére cacciano per. 
pendicolarmente una gran radice fatta a gui- 
fa di perno accompagnata da picciole radi- 
cette laterali . Le prime', nell'ordine delle- 
quali fi mettono tutti t grani, come la fcgs.. 
la ec. confondano la terra , in luogo di cfcj 
l'altre) nel numero delle quali fi pongono p. 
piante della natura dei legumi , come le ca. 
rote , i navoni ec. dividono , e He nuanci e 
flremamenre la tetta . Sono fp'eflb i trifcglj 
del tutto gettati fuor della terra dopo il ge- 
lo . Quello efletto proviene dalla natura del- 
le radici. 

Le radici fibrofe devono legare , e riflrin- 
gere la terra , come tante picciole funi, in 
luogo di che le piante ombellifére fi affonda- 
no come zeppe nella terra, e mediante que- 
lla forza meccanica, la difunifeono , e l'apro- 
no; Forfè quell'ultime piante operano anco- 
ra col dare più di umidità alla terra median- 
te le (oro radici , che così la tengono pìà 
folleyata, e vana. Pare , che alcune abbiano, 
quella proprie:à . Secondo l' efperienza d( 
H z Tulio, 



ilg /Principi dell' j4grzcòlitira, 
Tulio , uria pianta di menta , che abbia una 
parte delle lue radici nell'acqua, e nella ter- 
3 a le altre, con quelle radici inumidifce la 
terra. Le piante della natura dei legumi co- 
prendo colle loro foglie la terra, la manten- 
gono umida, impedifcono al iole di confoli- 
darla, e distruggono l'erbe cattive che la ri- 
ftringono. Per quefia ragione è, che il cam- 
biamento di fpecie migliora !e terre, allorché 
una terra viene fovente fementata di biade, 
e d'altri grani, troppo diventata denfa . TJ- 
na raccolta dì pifelli , di fave, e di rapi , l" 
affottigKa, e la polverizza. 

LiContadini hanno per efperienza apprefo , 
the tutte le piante dalle radici fìbrofe impo- 
verirono la terra, e ch'effe riefcono male, 
fuccedendofi Je une all'altre. Le piante btn- 
: pilifere aJl'oppoflo rendono fertile la tetra, 
e poffono efiere fementate facendole fuccede- 
■ re una dopo l'altra; ed è, perchè quefl' ulti- 
me fendendo la terra , danno un libero paflà 
all'aria per penetrarvi più avanti, e per con- 
feguenza favoreggiano la produzione della ve- 
getai nutritura : in luogo di che , le prime 
jiffodano'la terra, impedifcono i fi parte 1' 
influenza dell'aria) e rendono meno fecondo 
il terreno. 

E' fiata fatta offervazìone , che non fola- 
mfente è necefiario il cambiamento d'ella fpe- 
cié, ma quella eziandio del grano. Un'iflef- 
fo grano feminato in una medefima terra vi 
•degenera . Ciò proviene da un'altra caufa . 
Accade fenza dubbio rare volte , che la nu- 
tfizion vegetale trovili mifchiata in «tutte le 
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propotzioni , die le abbi fognerebbero , e chs 
meglio le converrebbe. Effendo le [erre ordì- 
nanamente , o troppo aride , o troppo umi- 
de, troppo leggiere, o troppo compatte; co- 
sì la vegetai nutrimra deve eiìere troppo 
leggiera , e troppo umida » o troppo fpefia, 
e troppo vifeofa . Dunque devono i vegetali 
fernpre (offerire di ricevere la fiefTa forta di 
nutrimento, e non poiìono rifarli fé non fe 
in una terra, che abbia delle qualità diverfe , 
ed oprtolìe . 



SEZIONE IV. 
Dti Lavori. 

ì L lavoro è il metodo artificiale di polve- 
A rizzar la terra il più noto, ed il più pra- 
ticato. Produce il lavoro un fimil' effeEto iti 
due maniere, i. Mediante un'immediata di. 
vifipne meccanica, ed una triturazione della 
terra : i. Efponendola più fovente , e con 
più. d'efìenfione agl'influffi, ed alle viciffitu- 
dini dell'Atmosfera . Anzi io credo che in 
quell'ultima operazione confilla il principal 
vantaggio del lavoro , perchè un sì gtoflb 
firumento qual è l'aratro, fembra eiìere po- 
co a propofito per preparare da fe lleflo la 
terra ad entrare nei vafi capillari delle pian" 
te; con tutto ciò fono notabiliffimi i fuoi' 
'effetti . Noi li.. reggiamo perfettamente bene 
* ' , H 3 rap- 



ji8 1 Principi dell' sègriceltura , 
rapprefentatì nell* Ifloria-, che Plinio raccon- 
ta di C. Furio Crefino. Quello era /chiavo , 
ufcito di fervìtù , comprò un picciolo cam- 
po» Io coltivò con tanta attenzione , che di- 
venne il più fettile di tutto il paefe , e fic- 
come egli pigliava maggior frutto, e più co- 
piofe rendite dal fuo campicelo , che non 
facevano molti dalle gran Poflèiììoni , che 
tenevano, cosi a codili era portata tanta in- 
vidia i ed era egli già venuto in tanto odio 
a tutta la vicinanza , che fu accufato di 
fervirfi d'incanti, e di magia per procurare 
al picciol fuo campo una il ftupenda fertili- 
tà, e per aduggiare le biade altrui. Fu chia- 
mato in giudicio avanti al Popolo Romano: 
giunto il giorno prefiffo comparve > e nella 
pubblica piazza ei prefentò tutti gli flromen- 
ti neceilarj per lavorare la terra, eh' erano in 
affai buono flato, marroni pefanti , eunvome- 
roben mantenuto; fece anche venire una fua 
figliuola, che era una forzuta contadina, ro- 
bufìa della perfona, e di naturale molto ga- 
gliarda ; e appreffo fece venire un bel pajo 
di buoi ben pafeiuti , e di buona lena , poi 
girando gli occhj intorno nel vifo de' circo- 
Santi , verfo i Giudici rivolto , colla mano 
jnoflrando loro quegli fìromentt ad aln vo- 
ce gridò ." quefìe fono , o Romani , quefle fo- 
no le malie , ed i miei incanti: d'una fol 
cofa in' increfee grandemente, ed è di non 
poter condur qua fulla Piazza , e mofìrarvi 
le vigilie, i fudori , gli fìenti , e le fatiche , 
che io ho durato, e duro la «atte e'1 giorno 
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per veder fertile il mio terreno (*) l I fuf- 
fragj non furono dìvilì, e fu affolli to di con- 
fenfo "comune. 

I bi*ni effetti dei lavori dipendono dall' 
afcmterw della terra, perchè fe è imbevuta 
di acqua-, effa fi confolida in vece di fepa- 
rarfi , e iella in quello {tato finché le gelate 
d'inverno la Assonino , e la polverezzino (£j 
li corpi fecchi fono li foli che poffono ri-, 
durfi in polvere. 

I lavoratori devono rompere la terra fino 
alla fleffa profondità, che ordinariamente pe- 
netrano le radici dei grani , affinchè poflìno. 

H 4 tro- 



(4) Plinio racconti quello efem pio dopo aver 
detto molte cole in laude> ed onore dell' Agri- 
coltura, e per t'irci incendere , che anticamente 
, li facevano gìudizj fopra ti modo di coltivate il 
terreno. Siccome è notabile quello efempio, e 
meriterebbe d'elfere ferino. In turte le Cafe di 
Campagna (come notò Alberto Lollio, ) perchè 
ferverebbe ili icuola agl'infingardi) e ozìolì con- 
Udini , rimproverandoli , e nel tempo irtelo Ccr- 
vendo loro di (prone ; così l' ho voliti» riportare 
tutto intiero. ,' 
(b) Columellaproìbìfce di arare la terra troppo ti- 
mida] ed anche un fol poco bagnata ab. z.tap. 
4. Crefcenzion^ cap.io. del lib. z, dell' ut it, viti. 
fuggerifee, che non fi art la terra troppo imbe- 
vuta di acqua, perchè fe nel comìnciamento fi 
lavora lotofa : Si dite che per tutta l* nnns noi* fi 
fui lavorare, e quella, l» quale è leggiermente bi- 
gama di [opra, e di fo/ro ì fece» , fe 1' arerà , »/- 
Urn fi dìct , che diverrà per ire anni {Itrilt . Le 
ifteffe parole ^leggendoli in Columella al tufi. f. 
del lìb 1. de Re Rufijc»^ 



I2 o 1 Priàety] dell' Agrìedtiàà', 
trovare un libero paleggi 0 («); ma egli de- 
vono effere guardinghi di non affondar l'a- 
ratro al di folto del Aiolo, altrimenti dottar* 
crebbero ciò che foffe flato migliorai» dall' 
influenza dell'aria, e vi efporrebberoLriò.c.lie; 
forfè non potrebbe riceverne alcun migliora-, 
mento. Cosi l'aratro non devefi affondate, 
che a proporzione della profondità della buo- 
na terra . 

Egli è Imprendente che noi ancora 1 non 
abbiamo mezzo più certo per determinare la 
profondità dell'aratro, e tenerla . nella pre^ 
cifa Jìtuazione , che richiede la terra > altro 
che l'attenzione del lavoratore ; attenzione , 
che gli oggetti efleriori , e la fatica poflbno 
difirarre fpeffilfimo , del che ne foffrono e- 
?ualmenre li buoi , e la terra . L'aratro dal- 

ruote non può egli prevenire un sì fatto 
sconveniente! 

Quanto più Ja terra è forte, più deve effa 
effere lavorata di fpeflò . L'aigHU non lo 
potrebbe effere di troppo ; ma le terre più 
leggiere Io potrebbero. Molti contadini con- 
vengono che li troppo frequenti lavori ap- 
portano nocumento alle terre fabbiofe, ghia- 
jofe, ".. 

Sk±- 



(a) Sion *l -vìvo il /errino il vomir fenàa. 
Così difle Virgilio dopo d'aver indicato il cetn- 
po di ar.irc le terre. Columclh , e Crefcenzio 
ne danno entrambi un trattato , e infcg natio 
in qttal modo, ed in che jtmpo lì debbano ara- 
re le medelìme, e dove in effe più o meno deb- 
bafi profondale l' arano , ■ 
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Siccome quella operazione dipende da) 
principj della meccanica , e non da quelli 
della Chimica, io non ne parlerò più .a lun- 
go. Lalcio ad altri- la cura di trattare quello 
veramente intereflànte ("oggetto; il quale feb- 
bene affai, ben'inrefo , forfè per la pratica co- 
mune « non è però ancora (lato ridotto all' 
efattezza matematica , di cui ne fono capaci 
tutti gli agenti meccanici . Io defidero , che 
ua giorno qualche Agricoltore perito ridi- 
la fua arte, ed iflrutto nelle meccanici.;:, 
efponga \ principi 1 &P r * de.'quali debbano 
«fiere coflrutti gli aratri (4), egli rende- 
rebbe un' imporrante fervizio a tutta la .fon 
fiietà. '| S, ><*.u <,.:. r »:."<*♦••;• 



(a) fc' Ilat'olTcrvato nella prefazione, che non n- 
vcya l'Àutote letti i tre volumi dì M. du Ha- 
tnel , II- non che dopo d'aver cunpofla qticfl* 
Opera. In elfi vedorifi molti modi di cofiniir'e 
gli arate! , e gli altri roliic.ili ftromenii . Il Gil- 
j lo ne tratta anch egli nel fùo libro d'Agricol- 
tura . Nel ' primo volume degli Atti di X-iplii 
liampato l'anno 17;». pam ttrr.ii pag. 4". vie- 
ne indicata una nova deferizione di aratro dop- 

1 pio inventato daHerzogio, in cui (I propogono 
le cofe generali da olfervariì nella coltruzione 
di queila macchina . 
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Efptrìenz.4 trigifima prima . Pigliate partì 
uguali di marga, e dì argilla, impattatele ben 
bene inficine, e fatele quindi ferrare. Qitan^ 
ilo la fofìanza di quelle due materie vien 
ineffa nell'acqua, ella e^de appoco appoco in 
polvere al l'ondo del vafo , in luogo di che , 
una balla d'argilla pura re fi a nell'acqua len- 
za difcioglierfi : prova convincente ," che la^ 
marga abbia per attenuare le terre una virtù 
Angolare , a cui non arrivi alcun'altro cor- 
po . E' flaia latta oflervazione i che tutte le 
terre arglflofe quando fono fiate ingranate di 
marga, fonofi afciugate quattordici giorni più 
preflo di quello fa cefi ero per l' avanti. Ciò 
proviene, perchè la terra effondo più divira, 
apre più prifiàggi all'acqua per ifcolarfi. 

Io fo i che quello fentiinenco contraddice 
alla corminiflima opinione, chela marga non 
fìa propria per le terre argillofe. Io non ve- 
do punto ciò che abbia potuto dar luogo ad 
una Umile idea , fe non fe , perche i corpi 
che raffomiglianfì cotanto non pollino e Me re 
filmati capaci di migliorarli l'uri l'altro, ma 
l' efperienza di più paefi, dove ordinariamen- 
te fi adopera la marga , quantunque il ter- 
reno non fia che una forte argilla , confina 
baftevolmente limili idee volgari. La feguen- 
te efperienza metterà la cofa fuori di dub- 
bio . 

E/j/ttienza trigtjlma feconda. Io riempj un 
vafo di quella (teffa argilla che avevo adope- 
rato nella precedente efperienza. Quell'argil- 
la era renata efpolla all'aria per lo fpazio di 
quattro meli, e fembrava non eiTere mifìad' 
alcun' 
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fikur.'altra terra, effendo Hata cavata da fet- 
te--, o otto piedi di profondità • Io chiameiù 
quello vaio numera i. Il vafo num. a. fu 
riempiuto di parti eguali d'argilla , e di mal- 
ga . II rum. 3. dì parti uguali d'argilla , e 
di calce fvaporata. Il num. 4. di parti egua- 
li d'argilla, e di fabbia di mare ben lavata. 
^11 num. 5. di parti uguali d'argilla, e dì le- 
tame. Io rivoltai tutti ì giorni quelle diffe- 
renti terre , e alli 2.6. d' Aprile feminai in 
ciafcun vafo fei grani d'orzo, 
t Alli 14. di Maggio il num. 2. aveva due 
piante fonine dalla rerra . Il num. ne a- 
vova quattro. 

Alli 17. Maggio il num. 2. ne nvsva fei; 
il num, 3. fette , due delle quali erano for- 
tite da uno fieno grano ; il num. 4, , ed il 
J. ne avevano una per ciafchedyno, 

Alli 21, Maggio il num, 1. ne aveva cin- 
que, due delle quali erano dell'altezza di un 
pollice , e mezzo ; il num. 2. ne aveva fei 
alte due pollici ; quelle del num. 3. erano 
dell' ifiefTa .-.Irezza. Il num. 4, aveane due, 
delle quali una era alta un pollice . Il num. 
j. tre ne aveva, alte ciafama due polli- 
ci . 

Alli 4. di Giugno ti num. j. le aveva più 
alte , e più verdi . Il num. 3. gli veniva in 
feguito; quelle del num. 1. , e del J. erano 
fra loro della medefima altezza , ma quelle 
dell'ultimo erano di un verde a/Tai languido ; 
quelle del num. 4. erano le peggiori, 

Alli 10. Agoflo il num, 1. aveva le fue 
piante alte nove pollici , ed erano divenute 
affai 
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affai pallide. Pareva che le loro radici non 
Evertero potuto pafTare l'argilla, e ch'effe non 
fi foffero Spante, che per mezzo delle fefiu- 
re, e delle crepature. Il num. 2. aveva nove 
Spighe, e di un bel verde carico. Il num. 3. 
ne aveva otto , ma di un verde più fiacco . 
Il num. 4. ne aveva cinque , e quelle erano 
le più picciole di tutte . Nel num. 5. ve n'fc 
erano nove , quali cosi belle , come quelle 
del num. s. Io non ho avuto occafione di ri- 
vederle di vantaggio. 

Corollario pimo. Da queit'efperic-nza fi ve- 
de quanto utile Agrafia mento ila la marga ; 
perchè l'argilla da per fe fìeff?. non può pio- 
durre alcune buone piante , imperciocché le 
loro radici non potrebbero penetrarvi. 

Corollario fecondo, l'are, contro alla comu- 
ne opinione, •che la Sabbia fia il meno buono 
dì tutti imiglioramenti , che ho adoperato; ef- 
Sa non potè feparare le picciole patti d'argil- 
la, che è il folo vantaggio proprio a far cre- 
scere i vegetali. La fabbis in picciola quan- 
tità Sembra piuttofto atta a fortificare, la u- 
nione delle picciole parti dell'argilla , come 
vedefi nelle manifatture dei mattoni. 

Corollario terzo. La calce Sembra effere un 
buon miglioramento per l'argilla . Io avevo 
lafciato Evaporare per qualche tempo quella 
di cui mi fcrvj. L'effetto , che l'aria fa So- 
pra di eSfa, di calce viva cambiandola in cal- 
ce morta, deve ammollire confiderabilmentq 
la terra. 

Corollario quarto. Pare , che il letame, a 
la marga Siano gl'ingraSlàmenti migliori per 
V ar- 



ttó 1 Prìneif) dell Agricoltura , 
l'argilla. Il primo à una fermentazione cofl- 
fiderabilfe ; l'altro perde tutta l'adefione t 
quando vi fi aggiunge dell'acqua. 



SEZIONE VI. 

r 

■ bella PigctasUont . 

NQn farà inutile di offervar qui in poche 
parole ciò che svenir debba al vegetai 
nutrimento nei vafi delle piante. Quello fog. 
getto non richiede che entriamo in una di- 
ltuffione dell' anatoriomia delle piante. Io mi 
atterrò a quella de' Botanici. , 
Il Tale nitrato eflendo formato filila ftiper- 
ficie della terra, farà trafportato nell'interno 
dalle rugiade, e dalle pioggte; elfo vi difcio- 
gliera gli olj, che incontrerà nel fuo paffo , 
e con quelli formerà un fucco faponofo, i[ 
quale j oltre. ai precedenti principj, racchiuderà 
un'aria) ed un fuoco fiifl. d'elio fugo farà 
ritenuto dalla terra, perchè, come ho fatto ve- 
dere per efperienza, la terra fenile agifce co- 
me una fponga rifpetto all'acqua. Ivi effo 
proverà due movimenti, uno di ti ifcendi men- 
to cagionato dalla propria fua gravezza, l'al- 
tro di afcendimento j che dal calori della ter- 
ra, e dall'influenza del fole gli verrà dato . 
In qiie/ta continua agitazione erto farà fenza 
indugio applicato alle radici dedicate a rice- 
vere la nutrizione delle piante. 
La prima quiflione, che qui fi prefenta fi è, 
come 
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come mai quefìi fuochi falgano all'alto delle" 
piante , e degli alberi. Malpighi crede , che 
debba fi attribuire quello effetto in gran parte 
alle veffichetted'aria , ch'egli ha {coperto nel- 
la Urtatura delle piante, e che a, lui fembra- 
vano doverfì contrarre, e dilatarti fecondo li 
diverfi cambiamenti dell'atmosfera; ma fem- 
brami cbe una limile dilatazione non debba 
forzare li fucchi ad afcendere piuttoflo, chea 
difcendere. Io Crederei ch'effa piuttoflo arre- 
nerebbe del tutto il loro movimento. 
. La ragione, che ordinariamente fi dà, va- 
le a dire, l'azione dei vafi capillari , fembra- 
■mi fumcientiflìma ■ Haleshadimoflrato ad oc- 
chj veggenti quello fatto con molte fperieH- 
ze, fra le quali effendo fiata ragliata una par- 
te di un ramo in tutte due l'efuemità , ed 
effendo la fua parte inferiore nell'acqua , 1* 
umidità fecefì toflo vedere nella parte fupe- 
riore, Qiieflo effetto dei tubi capillari dovet- 
te provenire da una fcambievole attrazione 
dell'acqua, e della fofìanza, di cui fono com- 
poni quefìi vafi. 

Viene dimofìrato da un'efperienza , che 
rapporta* Dottore Taylor nelle Tranfazio- 
ni FiWbSche' al n. 368. che fra il legno , e 
l'acqua evvi una grandiflìma attrazione . E- 
glì appefe a una bilancia un pezzo di tavola 
di Abete, la ìmmeife nell' acqua , la pesò , 
e, di nuovo la rituffo nell'acqua. Quello pez- 
zo di affé aveva un pollice in quadrato di 
fnperficie. Per levarlo v' abbifognarono cin- 
quanta grani di più del primo pefo . 11 pelò 
cosi fovr' aggiunto nelle differenti efperienze, 
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rii'el fece ancora , era fempre in proporxio- 
ne colla 1 Superfìcie . La diftanza della fuperfi- 
cie inferiore della lavola alla fuptfrfiHe dell* 
acqua Stagnante al tempo della Separazione 
era della ~ - parte di un pollice. Qiiefìo pefo 

fovr 1 aggiunto è la mìfura effettiva dell'attra- 
zione fra la fnperficie del legno , e dell'ac-- 
«equa in contatto. * 

Un'altra forza che contribuite di motto 
ad elevare il fugo, è la naturale attrazione 
fra le parti confìitutive di quello fluido . 
Tale dev'efferecertamente l'avvenimento del 
fucchio allorché vivamente fi move, come 
nella vite quando piagne . Quelle due caufe 
agifeono alììeme, e la Vaporazione facendoli 
continuamente per le parti fuperiori dei va- 
li, il fugo dalle radici delle piante elevali fi- 
no all'eÒreinità dei loro rami. 

Ma non volendo la natura, che una Umi- 
le operazione fi faccia troppo prontamente , 
trovanti molti vafi in forma di ,fpi.raglf , e 
molie cellette , nelle quali è difpofto il fuc- 
chio , e le quali ne ritardano il cammino . 
In cotefìi vafi, ed in quelle cellettSHa natu- 
ra del fucchio viene alterata dall'agnazione 
delle piante per li movimenti continui di 
quelli loro vafi, che contengono dell'aria, e 
forfè per le particole di luce ricevute nelle 
loro foglie. I fucchi fono renduti più. forti 
per la efpulfione delle parti acquofe , e quel- 
lo che refìa , o viene applicato all'ertremità 
dei vafi , i quali Scorrono in tutte le dire- 
zioni orizzontalmente , .come perpendicoUr- 
'nien- 
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mente, e fi crefeere la piani» in groffezza , 
ed in lunghezza , o viene adoperalo per for- 
mare le foglie, i fiori, ed i frutti. 

La differenza delle piante nei loro fucchi, 
e nelle loro produzioni , fpiegafì facilmente 
per li diverfi combinamenti, di cinque prin- 
cipi dei quali è comporta la lor miiritura, e 
per I* differenti gradi di Amili combinazioni . 
Se le parti più groffè fono desinate a qual- 
che ufo , le più fattili fono tutte elevate ; 
per li vati laterali , fino al legno che non re- 
flano più fenon quelle , che fono neceffarie. 
Se per lo contrario le parti più fottili fono 
quelle, che devono effere adoperate , fi fel- 
trano nei piccioli vafi proprj a riceverle , e 
che fono collocati , fia nei più larghi, .fia nel- 
le collette, dove fbno deporti li fughi. Cosi 
lé parti d'una certa griffezza fono portate * 
e depofte in certe determinate parti dell e 
piante . Di là ne viene h varietà dei fali * 
degli olj , e delle figure nei vegetali .* Di 1* 
la differenza degli odori , de gufli , di virtù » 
ed altre qualità. / f 

Vedefi per un'efperienza di M. Homierg 
qoarioUente potere abbiano ì vafi delle pian- 
te per .cambiare , ed alterare le foflanze, die 
vi ibr! ricevute . Egli riempi due vafi d'u-M 
fufficiente quantità -di terra mefcolata con 
del falmtro; Piantò nell'uno del crefeìone , 
piànraalcalizzante, e che dà un fale alcalino 
volatile ftnz' acido: Nell'altro delFinocchio , 
pianta fub'-acida, e che nelle di filiazioni dà 
un' acido lenza fale alcalino volatile . Egli 
liemp) ■ altri due vali di una terra ch'egli 
I /ave- j 



aveva fpogliata di tutti li (ali > '"e ne aveffe 
avuto qualchuno . In uno piantò del finoc- 
chio , e del crefcióne nell'altro. Le due pian? 
te dei due vali , dove aveva mifchiato i fai- 
nitro, vennero molto migliori j pelavano afs 
fai più» che quelle degli altri due vafi , 
dove non aveva me fio il nitro. Il crefcions 
del vafo , dóve non era fainitro , non die- 
de alcun fale acido nella diftillazione . Eb- 
bene fofle fiato nudrito di un fale che con- 
teneva un'acido. £ il finocchio , venuto in 
una terra fpogliata di colerti Tali , diede un* 
acido, quantunque in limile terra non ve ne 
folle alcuno. 

Quefl'efperienza prova che i vafi delle 
piante hanno la facoltà dì convertite li fair, 
ch'effe traggono dalla terra in loro proprio 
fale , unendoli probabilmente colle differenti 
proporzioni di acqua, d'aria, d'olio, di ter- 
rà, e delle partì di Iute derivate dal fole. 

Ma qua! r'agione da raffi della differenza, 
dell' citeriori forme delle piante» Ricorrere- 
mo noi immediatamente , alla mano dell' Ef- 
fere Sovrano; o pure , il che devefi riguar- 
darecome l'ultimo parto , che pofljno fare J 
Fiofofi , cercheremo qualche agente' chimico 
capace di produrre un fimil' effetto ? Molte 
efperienze provano, che i fati, particolarmen- 
te i nitrofi, hanno una naturale, ed inerente 
portanza di formarli in vegetazioni , corti* 
fi chiamano , e di prendere la 4 forma di 
piante coi loro rami, le loro foglie ,, e col 
frutti loro eziandio : porta , che ad *flì pro- 
viene dalla forte conneffione che avvi fra 
loro, 
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loto, e l'acqua . Quello fatto mi ha fovente 
indótto i credere , che il, vegetativo poter 
delle piante » e te Forme loro particolari di 
vegetazione provengano dal potere vegetati- 
vo inerente ai loro Tali. In effetto fi oflerva, 
the quella facoltà vegetativa delle piante è 
altrettanto più forre « quanto più di fali entra 
nei loro vafi. . 

Così io ho procurato di fpiegiregli effetti 
degl'ingrato menù fulle differenti terre, U 
elevazione » ed ì cambiamenti della vègeti! 
nutritura nei vafi delle piante mediante que- 
lle «trazioni , e rimarcabili affinità , colle 
quali 1' Autore della natura ha rivedile le 
picclole parti della materia . Quefte parti 
non fono , come comunemente s'immagi- 
nano, corpi puramente paffivi , ma pieni d* 
attività , e di vigore , e capaci di produrre 
quefte mutazioni, rinnovando, e confervando 
la natura . Io ho di me. lì rato quefte affinità , 
col mezzo d'efperienze , nè fono ricorfo ad 
altri principj. Sopra di quello fol fondamen- 
to io ho appoggiato il piano di quell'opera, 
e mi Infingo che la Tua femplicità farà una 
forte prova della fua verità . 

Ma d'onde provengono quelle attrazioni 
elettive, che mettono tutto in moto nell'u- 
aiVerfo ? Da quali ha la materia il potere di 
agire fuor di fé fleto? Perchè effa agifee di 
tal maniera , dove fa d'uopo d'ammettere 
una catena infinita d' agenti materiali ì Da 
quali, io dico, ha dunque una tale poflànza, 
le non da ùn'effere immateriale , il quale a 
bella prima le diede quelle proprietà , e chg 
I » per 
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per Tua volontà immediaia coftanteroent* 
gliele .conferva nel medefimo (lato . Egli è 
fovra di quefie parti , la picciolezza della 
quali sfugge dagli occhj degli uomini, che V 
Effere onnipotente prende piacere di fpiega- 
Te la grande fua onnipotenza*, e filile loro 
proprietà egli ha voluto ftabilire fammirabil 
fillema del mondo. Di là ne viene l'origine 
del moto, dell' adefione , del crefcimento , e 
dell' organizzazione . Ma tutte le forme indi- 
viduali , effendo defiinate a non avere , ch« 
una durevolezza finita , ha Iddio rivenite le 
altre parti di una forza Tepulfiva , e mifle 
coi primi elementi della vita organica le fe- 
menze di difcioglimewto . Tanto che li vafi 
reflano aperti , e che fbflifie il moto dei flui- 
di, le forze attrattive lo ttafportano. fulle ro- 
pulfive, e la vita vegetale, o animale conti- 
nua ; Ma allorché ceflà quefto movimento , 
e che concorrano altre circofìanze , le forze 
Teputfìve, il trafporrano fulle attrattive, effe 
difiruggono il compoflo , e riducono li cor- 
pi a quelle parti, delle quali effo fu da prin- 
cipio formato . Ecco il gran circolo che l 1 " 
infinita fua fapienza ha delineato , e dentro 
di cui fi è contenuta la fua onnipotenza pel 
più gran bene dell' Univerfo* 
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PARTE QUINTA. 

S E ZlO NE P R. I MA. 

tìtlV Èrli inutili. 

Li orticoli della vegetazione , ed 
i mezzi di rimediarvi , fono I' 
ultimo oggetto , che noi ci da- 
mo proporli di confiderai. Gli 
■odiceli vengono o dalla terra , 
o dalle piante irteffe. Noi dun- 
que ne tratteremo feguendo quella divi fio- 
Ufi. 

Quanto agli oracoli , che dalla terra , prò- 
vengono* io fubito pongo prima d'ogn'altroi 
vegetali, Squali non eifèndo ,di alcun" ufo alH 
contadini -, fono chiamati per quella ragione, 
erbe inutili, oerbe cattive. Effe impedifcono 
illebuone piante di crefcere, perchè confumano 
una gran parte del nutrimento («), Io met- 
to nella fletti clafie quelle' radici , che fcor- 
I 3 rotto 

U) P« quello Columella al t,p. tu d e l Ut. ». j, 
Rt Ruftiia ordina ai Contadini di effere diligen- 
ti nel roncate i loro feminati , e purgarli dall' 
erbe cartive. 

Virgilio nel Ut, 1. Jt/UGnrg. ad imitazione di E- 
nodo nillii. a. ci ha lafciato il feguente av- 
vio. 
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tane ferente nella terra in sì gran quantità» 
thè U riflerrano, e per così dire la legane, 
ivnpedifcono alle radici del grano di eflenderfi» ' 
e rubano una gran parte della vegetai nutrì- 
rione . Qaefie radici fono ordinariamente 
quelle della gramigna. Avvi un'altra pianta» 
che lavorando la terra qualche fiata arietta 
i buoi, quella ha una cosi grotta radice, che 
molto avanti fi eflenie nella terra. 

Primo . Si diflruggono quel!' erbe cattive , 
e le . 



Poi s'aggiunfe ai fermenti altra fatica ■ 
Che U ruggine loro il gambo rode, 
l'orrido inutil cardo per li campi 
Nalccndo uccide il gran, furge afpia ferva 
Di lappole, e di triboli , e foveme 
Tra i pii bei cotti e ben arati fokhì, ' 
Quali in fuo proprio albergo fi g fioreggia 
La iteril vena e l'infelice loglio. >p 
Perchè fe fpeflb non andrai de' campi 
Con l'arpice radendo te trifte erbe 
Nè troncherà ti falce i rami ombrofi _ 
Ah! che vedrai non già con gli «chi alciutti 
V altrui gran morte, e ti trarrai la fame 
Scolta la quèrcia nel bofco, di ghiande . 
Mi*, &fr*m*»"r M» nddiian ut tnd* tntmu 
Zf.t tubw, ftgwfixt herrirtt in *rv!s 
C*'4*u 3! inunmt fittiti: fitUt «far» fflv», 
tApptjut, tributigli», uitirqur munti* tuit* 
Inftlix liliutn > & ftèriltt dtmintntur nvtnt . 
tZuid nifi , & fijpdaii Utttm inft&aBere rifinì . . , 

Ó" rntis tpati 

T*ttepr»mtì nmbrtt , . • 

«Kr, munurn alt trini frnfir* ffAXdkis *nrvmm » 
Cònwff^f* f*men in fylvii fiUbtrt quet-t» . 



Digitizod' B/Cooglc 



Patii V. Stwnt 1. I3J 
e le ridici loro col lavorare in tempo d'Ef- 
tàte quella terra dov' effe ritóvanfi , perchè 
allora vengono rivoltate dall'aratro in tempo» 
che cominciano a germogliare, e le loro ra- 
dici trovandoli efpofte al fole fi feccano, op- 
pure fono fotterra fepo!rèC( * ) 

Secondo . Uh mezzo analogo al preceden- 
te egli è quello d'affondare l'aratro alla pro- 
fondità di diciotto pollici . Quell'erbe trovan- 
i7 tanto profondamente fepolte nella terra t 
che tolto fen mojono . Ma non devefi met- 
tere in opra un tal mezzo , fe non fe quan- 
do la terra fìa buona a quefìa profondità. 

Terzo . Avvi un'altra maniera di eftirpa- 
re quell'erbe cattive , ed è di fvellerle col 
raftello quando fono tenere, e giovani, per- 
chè allora flrappanfi a un tempo ifteffo le ra- 
dici ancora . ( è ) 

Quarto . Alcune piante non poiTono ere-* 
feere fenza una ("ufficiente quantità d'aria 
frefea , perchè Par-ia non è meno necefliria 
alla vita vegetale, che alla vita animale. 

I 4 Tutte 



(a ) Crefcenzio lugger) ice appunto d'arate fpefTo. 
quella tetra dove allignano l'erbe cattive . 

(b ) Columella dà molti avvili pel modo di con* 
tenerti nei ferchtare, e nello (frappare l'erbe i- 
nutili, e apporta le opinioni d'alcuni, che lo- 
dano la Sarchìagione , c di alcuni altri , che la 
deteftàno > adducendo le ragioni degli uni , e 
degli altri ìnfegna il tempo più. , e meno op- 
portuno) per ifvellere da'ieminati l'erbe catti- 
ve, e il modo che deve ufarfi per ci alcun lue* 
go, e per ogni force di terreno ancora. -■ 
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Tutte, le piante che coprono f in tienimene 
te la terra devono dunque far morite quel- 
Je che fpuntana ai diflbtto di effe. Per qua- 
tta ragione n,, se viene che uba buona rac- 
colta di pifelM «Ufirugge tutte l'èrbe cattive 
coprendole d'ombra: Di maniera , che i con- 
tadini Iper'ano una buona raccolta difrumen' 
io , quando è fiata fertile quella de' pifelìi i 
Se all'oppolìo la raccolta «le' pifelìi è cattiva , 
.vengono allora più del folito'le cattive erbe, 
ficchè difperano i contadini, che alcune del- 
le tre meffi che loro reftano ancora da rac- 
cogliere fiano buone, fe non fi faccia da effi 
maggior lavoro alla terra . Coli" iflefio mez- 
zo diftruggefi la felce. Si tiene chiufo quel- 
lo fpa2Ìo di terreno dalla metà di Maggio , 
fino al cominciar di Dicembre t Si fa pafee- 
re di poi in quel tempo fino al rnefe d'Ap- 
rile (a) , ed allora vi fi laici* venire una 
raccolta di fieno : Coperta per lo fpazio di 
si lungo tempo da due fuceeffive raccolte , 
non può la, felce; ricevere la influenza dell' 
aria, il che la fa morire. f>) 

Quin- 

(*) Per mettere in efecuzione un tal coniglio , 
bi fognereli he che il paefe fofle in un Clima , 
dove poi elle in fimi) tempo farli pafcolare. 

{£) Columelh propone di fovente cftirp.irc la fe- 
lce, il che può hrfi ancor- coli' aratto , mentre 
fpcMe fiate cITendo lirappata > fra due anni mor- 
rà, e p'ù pretto ancora, fe nel tempo iftefìo Zi 
letaminerà , e vi fi femincrà delta fava , e dei 
lupini. if«w?** tanfi* /Stkm /mimiiut , & flcr<- 
terniene facilini imtrrimi . propone eziandio 
di recìderla colla falce, tolte che nafea. D* Ut 
Sufi. Ut, a. m). i. 
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Quinto . Avvi ancora un'altro modo di 
tir morire l'erbe cattive , ed è quello di a- 
doperare la marga . Io ho veduto cod quello 
mezzo diflrutta la gineflra . ElTendo llito Ce~ 
minato del frumento in un campo, di cui una 
parte era fisca letaminara di marga , e I'al-_ 
tra nò , la parte che era fiata ingraflàra col- 
la marga , fu libera da tutte l'erbe inutili, 
nei mentre che l'altra non ingraflata , tutta 
di effe n'era ripiena ; eppure l'ifieiTo fru- 
mento fu feminato nell'una , e nell'altra 
parte del campo. IV non poffo fpiegare que- 
ll'effetto della marga , " ^ non col dire eh' 
efTa fece sì prontamente crefeere il grano, ij 
quale affogò 1 e fece morire le gineflre- 



SEZIONE ir. 
Dti "ttrrtni umidi. 

NOn evvi cofa pili contraria alla vegeta» 
zione, quanto la troppo grande umidi- 
tà del, terreno. Effa tempre proviene dal leti 
to di un qualche fcoglio, o dalla creta, chtf 
trovali fotto la fuperficie . Quelli letti non. 
permettono alle acque piovane di feltrarli , 
ed effe non poflbno effere portate vii , che 
per !■ flr*da della fvaporazione , «rada affai 
lenta in paragone della feltrazione. I conta* 
dini efprjmon l'effetto dell'acqua col diro 
eh' effa renda la terra acre : il che non ligni- 
fica, 
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«a, che la terra divenga effettivamente ac- 
re , ma ch'effa foltanto viene alterata nella 
fta ijattìra , è renduta paco propria alla ve- 
getazione ; Le produzioni naturali di fimil 
forte di terre fono li giunchi,, e quella fpe- 
xte di cattiv'erba ; che tfovafi qualche volta 
nel fondo, ffla di rado fulla creila de' falchi, 
la quale è fecca , e fenza goffo , come una 
fcheggia dì legno, è ruvida a toccarla, quan- 
do fi maneggia ài rovefeio. Io credo, che 1' 
effetto naturale dell'acqua, la quale foggior- 
ha fopra le terre',' fia d'impedire all'aria dì 
penetrarvi, e privar 'in tal guifi la terra del- 
le fu e influenze. 

■ Si corregge cotefl'eeceffo di ' umidità col 
dare alle linee dei folchì unaconvenevol dif- 
pofizione/ le quali, feguendo il naturale pen- 
dìo della terra, procurino all'acqua un libero 
fcolo- Non è di minor'importanza, cheque- 
ili folchi fìano sfritti, perchéf quanto più elfi 
Io foDo tanto meno retta l'acqua fopra la 
terra . Sembra accora , chè quanto più Aret- 
ta farà la creila dei folchi , purché elfi s'al- 
zino al diflopra dell' acqua iftefla facilmente 
rnfinuerallt pel mezzo per cadere nei folchi ■ 
i .quali devono efler fatti con un'aratro dal- 
le orecchie doppie, affinchè le due già dette 
orecchie rigettino dall'una , e dall'altra par* 
te la terra . La marga , come lì è detto di 
fopra., sfeiuga. la terri'col fépararla , e pol- 
verizzarla. Un. campo di tal maniera ingraf- 
fato ùlxì pronta ad effère in primavera lavo* 
rato qtiattodìrci giórni più prefio di quello 
ferehfce , fe di marga non foffa ingranato . 
,£z Sa 
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Se quefìì mezz» don fiefcono per ^apporto 
all'acque, che vengono dalle fingenti , bifo- 
gna fare dei canaletti in differenti diflanje , 
o delle foffe coperte . GII actjuii ci pire , 
che convenghino di vantaggio quando la 
forgenti non fono in trdfpo gran quanti- 
tà. (4) 



SEZIONE I IL 
Detti PioggU. 

LE pioggie troppo abbondatiti ìmpedilcono 
la conveniente razione dei fucchi nei 
Vali delle piante , ed alterano confiderabil- 
mente la natura di cotefU fucchi. Nell'an- 
no IJ05. dice un'Autor Francefe, non pìo- 
~ ' vd 



(*) Columella raccomanda al tap. 8. lib. x. de fl* 
' Rafiit. dì procurare con falchi, e fofledinon k- 

fciar fermare le acque ne' campi. 
Crefcènzio fuggerifee lo fttifa vetfo il (ine del t. 

»o, lit. 1. dtli'uùl. viti. , e infegna la maniera 
„. di fare codefti falchi , e foffe , e qual fia il 
tempo eziandio di farle . II D'avanzati dice nel 
fuo libra della coltivazione Tofcana , che » Il 
„ cavar l'acque da' campi fia la prima cura : 
j, perchè fe la piovana vi corre fenati ritegno» 
„ ne porta feeo il fior della terra , s'ella non 
- „ ha efito 1 o acquitrino,^ o vena vi cova, il " 
1 „ campo ì difucife e infermo , come corpo t, 
4, dropico . Bifogna adunque fare per la piova- . 
„ na acquai fneffi atuaverfo a' Campii che dal- 
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vè quafì mai nei due mefi di Giugno* e tiif 
glio i « furono li grani eccellenti ; ma nel 
ifvj. quantunque foffero dei caldi flraordi- 
mru piovè sì abbondantemente in quei due 
mefi t cne niente vallerò i grani * e quali 
tutti fi rifcaldaronot 

Si è offervato , che dopo le pioggie cref- 
cono molto le piante, no» (blamente le pian- 
te terrei!" , ma le acquatiche ancora , le 
quali non fi Apporrebbe giammai, che avéf- 
fero bifogno di acqua: quello effetto provie- 
ne adunque da quajch' altra cauta , che dal- 
la nutrizione delle piante mediante le loro 
radici . E' fiato offervato la fleffa cofa , quan- 
do il cielo di chiaro e fenato', diventa tor- 
bido e proeellofo . Forfè allora viene àné- 
fiatala troppo grande trafpìrazi.one delle piàn- 
te.- forfè effe nicchiano l'umidità per H pori 
delle loro foglie > e del loro legno: può ef- 
fere alla fine , che il nutrimento loro , di- 
pendendo dalla circolazione dei loro fuochi , 
e quella circolazione dipendendo effa pure 
i dalla contrazione delle loro trachee , fecon- 
do Malpighi, cotefla fubita contrazione riem- 
pie di fucchi nutritivi i loro yaM i piìi pio 



» le tolga la piglino, e mandino alle Inora in 
„ to/Te fcoperte, e quelle la mettano in chiaf- 
„ fajuole fatte con, intendimento nc'luoghì op- 
„ portimi, le quali la portano al fonato , . . * 
„ fognare d'un fommo vantaggio con fallì gfof* 
„ fi nel fondo, perchè l" acqua vi nona paffa ; 
„ re , e minuti di fopra perchè terra non yi 
,, pofla cadere. . 
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cioli t e i più difcofli , e Io fa con ab baita n- 
%\ di forza per estendere , ed allungare que- 
fli vafi . Siccome effi allora fi trovano ripie- 
ni di acqua, e la trafpirazione è minore dell' 
ordinario , non è meraviglia , che la cozio^ 
ne dei fucchi non fi faccia bene , e che fi* 
cattivo il grano. 



SEZIONE IV. 
Z>ti difitti dille Stmtnxj. 

DOpo d'avere confederati gli oftacoìi del- 
ti vegetazione cagionati dalla natura del 
terreno i palliamo a quelli , che provengono 
dalla qualità della Temenza. 

Per avere vigorofe le piante fa d'uopo tX 
eleggere della buona , e forte Temenza . II 
grano (tentato in una terra magra , non po- 
trebbe fare gran riufcita ( «i ) . .1 grani vec- 
chi non vengono bene, e perciò i contadini 
tempre ne fanno la fcielta nella nuova rac- 
colta dell'anno ( è ). Si è creduto, che non 
ger- 



(a) Columella */ cap. 9. iti lìb. 1. de Re RuJlitM 
raccomanda di fcicgliere il più groffo > e più 
pefance grano da feminare, e Ciccarne , egli di- 
ce» dal forte feme può fartene del non fotte > 
così è manifelto , che fe debole egli fia nato » 
mai più prende fotza . 

( A ) Vinili» perda anche is qui/la preptfilt, àìfft - 

Vcdut'ho moke ancor, femeoie elette 

E 8 !« 
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germoglia ii grano , allorché abbia più A\ 
eiaque anni; ma non, faprebbefi fiflare il tem- 
po precifo > avvegnaché tutto dipende dalla 
fecchezza , è dagli olj della femenza . Tutte 
le femenze oliofe confervanli lungo tempo ; 
alcune fono tettate ia terra per Io fpszio dì 
dieiorto - t o vetit'antii. Due meli dopol'in* 
cendio di Londra , fi vide crefcere lina gran 
quantità di Una fpezie d'erifamo in luoghi, 
dove erano flati degli edifkj per lo fpaziodi 
mille anni . M. de Reamur avendo reminati 
«leuni grani di frumento , ch'era flato da 
cento quarantanni confervato nella Cittadel- 
la di Metz , e col quale , febbene forte flato 
per sì lungo tempo rinchlufo, fecefi de! pa- 
ne affai buono : alla fine di tre fet limane , 
alcuni di quelli grani parvero gorìfj , altri 
no , fei fettimane dopo , non fe ne trovo 
più veruno. j 

Sembra , che U fterijitl dei granì vecchi 
provenga , perchè i loro vali perdono la flap 
libili tà necefliria per poterli eflendere' , e 
riempirli d'acqua , e parchè il liquore eh' 
.. effi _ 

gii provate con fatica eftrema 
Tralignar finalmente , fe |" umana 
Induifria > o forza con la mano ogn* anno 
le piò grandi . e più belle non feieglieffe . 
Così portano i fati peggior farli 
E rumando andar <fa giorno in giorno 
Al contrario reggiani le cofe tutte. 
viti *go 1,11* din, & mthè frO*» t»kn 
QffHtrit, tamtn , ni vh human» »HatamìUi 
JM*W«* inique m»nu Unni. Su om»ì* futi* 
Ji ftjut m»t, m nò* fuUff* nftfri, 
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effi contengono non abbia più U vifcofa mti- 
cellaggine neceflaria alfa lor nutritura. Se ne 
può giudicare dall'effetto , che lo fvapora- 
mento di quelle parti oiucellaggihofe produce 
fepra del grano, egli lo rende fragile t fi fa- 
cile a romperli. 

SEZIONE V. 
£>f//f malattie dtlU Piante. 

TUttì li corpi organizzati* efTendo com- 
porli di vafi, e di Ruvidi in moto den- 
tro quelli vafi , egli è da temerti , che quefii 
{ruvidi fi alterino, e che quello moto non fi 
fermi . Ne vengono quindi tutte le malattie 
delle piante . Tournefort le ha con ragione 
divife io cinque claflì, imperciocché effe fo- 
no tutte cagionate o primieramente dalla trop- 
po grande abbondanza tot. per lo difetto 
di fughi ; 3. o dalle cattive qualità di quelli 
nicchi; 4. o per' la ineguale loro difiribuiio- 
ne; 5. o finalmente per cagione di fìranieri 
accidenti . 

La troppo grande abbondanza dei tacchi 
fa, ch'olii lungo tempo foggiornino nel vafi, 
che vi fi corrompino , e vi cagionino delle 
varici , degli intarlamene! ec. Così fembra 
ancora che 'in quella maniera V eccelfive piog- 
ge apportino nocumento ali? piante ■ Non, 
deveG 
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devefi qui obbliare la golpe ( m ), effa fi at- 
tacca ai grani malati , e nel tempo delle 
pioggie ; Si comunica cosi ( fe può parlarli 
in quella maniera ) per infezione, tagolpe, 
come l'altre malattie eontaggiofe , co' grani 
infetti corrompe quelli , che fono (ani . Io 
ho apprefo ciò per lo efperimento , che fe 
n'è facto ; fi è feminato del grano golpato, 
con della bella Temenza , e tutto quello, che 
fi raccolfe era golpato . Non è da fluptrfi , 
che accadaai fucchi delle piante ciò cbeveg- 
giamo avvenir di continuo ai fucchi degli 
animali, i quali prendono le qualità del fer- 
mento contaggiofo , che viene loro comuni- 
cato , Si previene quella malattia , almeno 
in gran parte, facendo tuffare il grano in 
una falamoja di fai marino (a) . In due 
maniere opera la falamoja : fortifica la fe- 
menza, e la mette in illato di fcacciare li 
fucchi acquofi, che farebbero!fiiperflui ; e dall' 
altra 



(4) Quefio e quel guno, che dai Lombardi chi», 
mifi in alcuni luoghi Ntgront , cflme dai Con- 
tadini Milane»", alni Mmilla lo dminano, co. 
me i Mo darteli, e altri ancora GAngtm» l'appel- 
lano . 

(è) Perchè nufciffero forti i grani, e più fpeflì, 
da Virgilio viene additata la feguente manie- 
ra dì medicar le femenii. 

Già mi rimembra aver veduto molti ■ " ■ : ; -., 
Medicar le femenze, e fparger quelle 
Pria di filnitró, e nera feccia d'olio. ', 

S>mi«* vidi qmdtm muttts mtàimri /trenta, 
Kt nhfprim, r> nigr* ftrfuriAtr, MmÙrcM.' 
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altra parte , ficcome effa è pefante foiliene 
* galla la Temente cattiva, di modo che non 
cadono al fondo, fe non che i piii forti , e i 
più pefanti grani. . - 

Sembra , che il letame prevenga le altre 
malattie cagionate dalla troppo umidità. L' 
efperienza, che ne fece una perfona di mìi 
conofcenza, prova chiaramente quefio effetto 
del letame. Ella fece lavorare trecento ven- 
ti pertiche di terra magra, la quale non era 
mai ffata ingraffàta , col penfiere di feminar- 
vi del. frumento i ma efféndofi quindi muta- 
ta d'idea, e non avendo letaminata (è non 
che una pkciola parte del campo , lo fe mi- 
no tutto di orzo,, dopo d'averlo fatto lavo- 
rare cinque , o fei volte . Caddero molte 
pìoggie^ le quali non impedirono però, che 
Torto non veniiTe beniflìmo in quella par- 
te, ch'era Hata Gabbiata, in luogo che, 
quello, ir quale era flato feminato nel reflan- 
te del campo ingialli dopo le pioggie , e 
quando fu maturo , fi trovò tanto cattivo, 
che non meritò la fpefa di farlo raccogliere. 
Quella efperienza fa vedere, che la magrez- 
za, e la umidità della terra furono la cagio- 
ne della malattia di codeflo grano, e che il 
letame ne fu il rimedio. 

Le piante, e gli alberi perifcono per man- 
canza di nutrimento, ed è per quella ragio- 
ne, che caggionó le foglie ali' avvicinarli dell' 
Inverno . Vedafi ancor di più colla feguen- 
te efperienza . Innelìate un mandorlo fopra* 
un fufino damafchino nero: nel prim" an- 
no il mandorlo farà belle meffe, ma in fe- 
K guito 
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guito l'uno» e l' altre) peggiorerai! no inferi- 
fibilmehte , e morranno , it che proviene , 
perchè il pHitio comincia a vegetare affili 
più preflo dell' ultimo^ e richiede per con: 
feguenza dei fucchi nutritivi avanti che il 
prugna poffa fomttiinim-argltene: fino a can- 
to che egli è giovine, ne tragge Tempre ab- 
bafianza, ma quando diventa più forte, dif- 
fecca il pruno, e lo indebolifcé ; Se per Io 
Contrario il fufino s'innefla fui- mandorlo , 
fatgono in elio i fucchi pria che l'altro fia 
in iflato di riceverli , e trovafi aggravato , 
e morto di recezione; . -' . 

M. Duhame! nelle memori* accademiche 
delle Scienze dell'anno 1728. paria d'una 
malattia chiamata la morte , che fi attacca 
allo Zafferano in Primavera . Quella malat- 
tia viene cagionata da una fpezie di trifo- 
glio , che non ha gambo , e che intreccia 
dei filamenti violati, che fono le fue radi- 
ci, con quelle del Zafferano, di cui elfi ne 
fucchiano i nutrivi fucchi . Si previene que- 
lla malattia, fcavando delle fofle ; le quali 
impedifeono alle piante dello Zafferano d' 
èffére attaccate da codefli trifogli- Tutte le 
tnallattie provenendo per difetto di nutri- 
mento, Tengono guarite cogl' ingraflamenti * 
e colle letaminature. 

Li fucchi poffóno effere difettofi per CI* 
g'ioné di qualché cattiva qualità. Quando 
, quelli del pino, o dell' abete diventano trop- 
po fpeffi , l' albero muore ; Dicefi , che le 
cannemele , che fono quelle che fanno il 
Zucchero , vengano meno bene nelle terre 
buo- 
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buone nuove, perchè quelle terre Commini' 
Urano ad effe troppi (ticchi oliofi , i quali 
proprj noli fono a fare de! buono Zucchero; 
ma fe fi troncano allorché hanno un mefe, 
e che fe ne abbrucino le foglie , e fe ne 
fpandano le ceneri a piè delle canne » effe 
allora danno lo Zucchero migliore , perchè 
j fati alcalini di codefie ceneri attenuano 
gli olj, e in tal guifa rendono migliore Io 
Zucchero . Nello fteffò modo tralignano le 
piante , o Temenze trafportate da un paefe 
caldo in un freddo , perchè li fucchi non vi 
fono attenuati abbastanza per lo calore. 

La difuguaglianza nella difìribuzione dei 
fughi , femhra edere un'altra cagione delle 
malattie dei vegetali . Nel grano falgono 
qualche volta i fughi in troppo grande ab- 
bondanza alle foglie: Per rimediarvi , fi' ta- 
glia la biada , o fi fa pafcolare dalle befìie : 
queila operazione fa rifluire negli fieli i nu- 
tritivi fucchi. 

Gli accidenti efieriori , come il gelo , la 
grandine, gl'infetti.) come le mofche , e le 
loro uova , li vermi ancora cagionano mol- 
te malattie. Si ritrova pure Un picciolo ver* 
me bianco , comune nelle terre nuove , il 
quale fa perire le piante mangiando le lo* 
ro radici . Si ammazzano cotefii vermi 
Con la calcina viva , e col! 1 acqua di cal- 
ce. . 

fiifogna mettere la ruggine , o ' melume 
nello fìeffo rango; pare ch'egli fia caufato 
da una materia vifcofa , e dolce , la quale 
cade colle pioggie, o colle guazze, che tm* 
K a pedi- 
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pedi ice la tra fpi razione delle piante , delie- 
quali ei chiude i pori : Sentefi quella mate- 
ria al tatto, ed al gufìo folla fiipernciè v del- 
le piante ; e ti feguente fatto prova ch'egli 
opera in quella maniera. Evri in Brianzone 
una fpecie di nocciuolo {*) , le di cui fo- 
glie fono coperte di manna , che proviene- 
dalla trafpirazione dei Cicchi della, pianta, al- 
lorché avvi quefta manna in quantità troppo, 
grande l'albero muore. 

Devonfì mettere nella clafìe degli acciden- 
ti ftranieri , gli effètti della contiguità, o vi- 
cinanza di certe piante. Ve nefonodi quelle» 
che non fanno crefcere accanto a qualch' al- 
tra; Si è oflervato rapporto al cavolo, e ali' 
erl*a chiamata panporcino, alla cicuta, ed al- 
la ruta, ed alle canne , ed alla felce i Noi 
abbiamo un'infinità dr'efempj di rimili anti- 
patie fra gli animali. QuelVì effetti fenzadub- 
bio provengono dai corpufcoli. , che efcono 
fuori da tutt'i corpi organizzati. 

Egli è ben da flupirfi > che quelli sì inre- 
reffami oggetti per la coltura delle piante 
fiano flati preffo che intieramente neglet- 
ti , dì forte che non abbìanfi ancora tatto 
offervazioni' balleveli per iftabilire alcun fi- 
Jìema regolare . Tuttavolra le malattie delie- 
piante richieggono maggio» foccorfo, e con- 
fe- 



(a) 11 Traduttore del Dizionario Gcogiafico por- 
tatile, dice, che quell'albero è una fpezic dL 
Pino, ma io ho tradotto le [ter ai me a te , e l'ho 
chiamato Noccllo . ' 
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feguentemenrè più d'attenzione , che quelle 
degli animali, fé non confiderai!, che il Co- 
lo trattamento , e la fola guarigione , lenza 
penfare al rango 1 che gli animali tengono 
Tra le creature , e per confeguenza al pregio 
lor naturale di gran lunga fuperiore a quel- 
io delle piante . 

Gli animali hanno una facoltà {enfiti va in" 
tenore , che effondo irritata per^caufa di ma- 
lattìa t fa che '1 cuore , e le arterie fi mova* 
110 con più vivacità -, e quelli agenti mecca- 
nici continuano finché le parti morbifere n'a- 
ito fcacciate , o che effe abbiano diflruttcì I' 
ordine, e la difpoftzione animale : ma i ve- 
getali non hanno quefta interna facoltà , fé 
non fi applica efteriormente il rimedio , efft 
refiano ammalati. 1 rimedj che adopranfi per 
la guarigione delle malattìe degli animali , 
operano difponendo quelli moviment-i natu- 
rali , e meccanici nella maniera che convie- 
ne , e che la facoltà motrice fembra di far 
conofcere; in luogo che i rimedj dei vegeta- 
ti non agifcono che colle forze , e non fono 
in conto alcuno fecondati dai vegetali mede- 
fimi. 
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SEZIONE VI. 
PUm fer la perfezione dell' ^rittttut^ 

IO ho procurato di fir vedere, erre l'agri- 
coltura non è un' arre tanto incerta 
quanto comunemente fi crede, ma un'arte» 
che può come le altre ridurli a principi To- 
di, ed immutabili . Ho parlato degli oliace- 
li, che fi oppongono alla fua perfezione; ora 
eliminiamo qui, comevi ftpotrebbe rimedia- 
re, e come favoreggiarne i fuoi progredì , 

L'Agricoltura non deve la fua origine ai 
ragionamenti, ma ai fatti, ed all' efperienza . 
Quella è un ramo della Filofoiìa naturale, e 
iìòn può -effere perfezionato fe non che col- 
la cognizione di fatti. Colle oflervazioni , e 
mediante le cognizioni di fatti fonofi gli al- 
tri rami della naturale Filofofia avanzati tan- 
to negli ultimi due fecoli. La Medicina de- 
ve tiF Moria delle malattie e dei loro acci- 
denti la perfezione a cui ella è giunta a 1 
tempi noftri t e fe la Chimica è, ora ridotta 
s un fiflema regolare, eSa n'è debitrice all' 
efperienzeo carnalmente, o a bella polla fatte. 
Ma dove fono l' efperienze che fatte fi fono neU' 
Agricoltura! Quantunque gettiamo gli Sguar- 
di in ogni parte per rintracciarle , noi non 
ne troveremo, che un piccioliflìmo numero. 
Eó* ecco il maggior onacolo a'progreffi di 
quell'arte. Noi abbiamo, egli è vero, molti 
trattati d'Agricoltura, ma quello che manca- 
ci è un libro d'efperienze. 

Non 
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Non dee forprenderci , quando fi conofce 
la ordinaria maniera di penfare della mag- 
gior parte degli uomini. Eglino temono d' in- 
nografi iii fimili intraprefe , fe non poffono 
prometterfi di yederne un fine perfetto, e di 
formarne un lodevol fiflerttf. Ora l'efperien- 
ze, in fatti d'Agricoltura, troppo tempo ri- 
chieggono , perchè una fola perfona poffa 
fame un gran numero nel breve fpazio del 
viver fuo. Forfè vi fono molte efperienzegià 
fiate fatte , ma effe fono qua e là fparfe in 
diverfe mani : Non è tanto a inque per 
mancanza dì fatti , che debbafi lagnate . JS 
accidente , e. l'efperienze fatte a bello Audio 
hanno dove fornirne abbastanza . Quello che 
più ci manca è una flrada ficura' e facile di 
darne parte al pubblico fenza che la vanita > 
naturale alla maggior parte degli uomini, ne 
jefli offefa. 

Fino al prefente.quefii fatti , quefìe efpe- 
rienze raccniufe nell'annullo circolo delle 
convenzioni, fono morte con quelli , che ten- 
tate le hanno . A quello inconveniente io 
propongo un femplidiuLiio rimedio , ed è 
quello di flubijite nella Società di Eii=mbur- 
go un Commiffariato» o coafeglio di cinque 
perfone unicamente per la ciaffe dell'Agri- 
coltura, e che s'incarichi a quefia Cam truf- 
farla di ricevere le (eparate fpeiienze , che 
poteffero ivi eflere inviate.* di metterle in 
migliore -Itile » fe ne avellerò biffano , e di 
darle quindi at Pubblico in certi determinati 
(empi. QueAo mezzo fetnbrami proprjGimoad 
K 4 ecct- 
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eccitare fra I noflri coltivatori il guflo dell* 
efperienze. . ■ 

Il Commettano incaricato di fare il rap. 
porto di queffefperienze, lo fari di una ma- 
niera femplice , e chiara , feparando i farti 
dai fuoi ragionamenti: la chiarezza , e la e> 
fattezza fono i veri ornamenti dello lille 
dell' efperienze; Il fatto farà lofio raccontato 
nettamente con tutte le fue circofianze, ver- 
bi grazia, la <ituazioiie della terra , la natu- 
ra del fuolo, la qualità della femente , i la- 
vori fatti alla terra , il paefe dove farà fiata 
fatta l'efperienza, la temperie dell aria- nel 
tempo , é dopo la feminazione , il caldo , il 
freddo, la rugiada , la pioggia, * vento ec. 
ti ragionamenti (opta quelT efperienze ver- 
rano in fogni», e non ne faranno che le 
confeguenze naturali , Quantunque non forte 
neceffario di nominare gli Autori quando 11 
pubbìicaflero , la Commeffaria erìgerebbe ciò 
ìutll' ottante, che quelli, i quali ighele innaf- 
ferò vi merteifero un fegno, affine di evita- 
re ogni sbagjio. ; 

Per eccitare nel paefe la emulazione fu 
quel? oggetto, io vorrei ancora, che laCom- 
niiitarìa potette daretino, o due premj ono- 
revoli, e lucrofì a quelli, che averterò invia- 
re le più ingegnofe , e più utili efperienze . 
Duetti premj ti' /Agricoltura non dovrebbero" 
efi'ere proporli per oggetti fopra dei 'quali 1* 
inrerefie eccita baftevobnente i coltivatori a 
lavorare; eglino vi fi applicano comunemem 
le quanto poflòno! ma fopra oggetti, i qua- 
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11 nòli rendefferos'i direttamente al loro pro- 
feto, é cha gli fpronaflero ad ufcire per for- 
za dalla pratica ordinaria. Quella regola pò-- 
irebbe fembrare nel principio troppo fevera , 
e forfè farebbe rfieglio di ricévere per qual- 
che tempo ogni forra .d'efperienze, finattan- 
to che il guflo folTefi fparfo nel Paefs, 

Sì vede quai fortunati effetti produrrebbe 
un fimi! piano. I lavoratori com inderebbero 
ad oflervare il folo mezzo di coltivare la Ior 
arte con riufcita . Efiì farebbero attenti alle 
Ptjl picciole circofìanze, alle quali per lo a- 
veoti mai avevano penfato . Si farebbero un 
piacere di comunicare al Pubblico il fuccef- 
fo delle loro esperienze , fubito che potefle- 
ro farle per quefla lìrada fegreta e facile. A- 
vrebbertì un Dizionario di fatti, che Io con- 
futerebbero nelle occafiont, e trarrebbero un 1 
egual vantaggio dai buoni , e cattivi fuccelfi 
degli altri . 

Quello Piano fonimi ni Arerebbe col tempo 
un fondo {ufficiente di fatti ad un qualche 
felice ingegno, il quale radunando tutte que- 
lle diverfe efperienze fovente opporle l'uno 
all'altre, e confideranno tutte le circoflanze , 
che le ave/Toro accompagnate , ridurrebbe la 
pratica dell' Agricoltura a regole riffe , e per- 
manenti . Quefla fortuna di rado accade a 
quelli, che temanole prime efperienze d'un* 
arte, elfi offèrvano le cofe in un punto di 
vifìa troppo firetto , e fpeffe volte con uno 
fpirito troppo prevenuto : Egli è riffervaio 
ad urto fpirito imparziale , e fodo, che fap- 
pia trarre da ciafcun' opinione ciò ch'effa 



. J5+ / PrìpÒfi hU' Jiritettura , 
«offa avere di vero, e da tutte quefle verità 
unite infieme formare un Jiftema regolare , 
vantaggìofo, e durevole. . 

Fftìl ài Trinciti dtlTAirkoUttr*, 
t àtil* f^tget azione. 



A V y i s o. ( 

Le due fegue«ti Memorie Rampate nel 
1759- « 1760. neilaReàle Stamperia dì Pari- 
gi, furono inviate per ordine dei Minoro 1 
tutte le Intenderne delle Provincie, e Genei 
raliù del Regno . ■ „ " ^ 
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MEMORIA l 

Sopra il meo* ài frefmare dàlia c&r* 
zinne il Frumento , e di confinarlo . 

TUtti i contadini fanno , che i di/Ferenti 
nomi di Nibbi* , Colpe, Nigrom, Con- 
greiia, Meritila, Ruttine, Tarlo te. fervono 
ad Indicare un Fermenta, il di cui interno 
4 convertito in una polvere nera , com'è f 
carbone; ma ignorano molti, rhe coletta ne- 
ra polvere, o castalmente, o altrimente fpax- 
fa fopra il più fa no Frumento, che fofie de- 
sinato per fementare, Io guaderà talmente ., 
che alla profiìma raccolta non avraflì fe non 
che un Frumento nell'interno guafio, e cor- 
rotto. Il merito di quella importante feoper.; 
ta devefi a M- Tillet dell'Accademia Reale 
delle Scienze, Le di lui erperienze fono fla T 
te reiterate per ordine del Re in Trianon 
(a) non folamente per sfficurarfi della co- 
municazione di quello difetto , quanto che 
dell'efficacia del mezzo, che lo predine . 
Quello è il mezzo prefervativo ( di cui n'è 
verificato il fucceflò ) , che fi comunica lutti 
i contadini. 

Se i! Frumento da feminare fata netto, * 
fenza macchia nera , ballerà lavarlo nella H- 
feiva guì fottoferitta. , 



( a) Trianon Cefa del Re dilF/ancìa nel Parco di 

rtrfyiltt. 
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Se all'incontro cote/lo grano farà golpato» 
bifogna lavarlo più volte nell' acqui piovana) 
o nell'acqua di fiume, a non paflarlo nel 
ranno, Te non quando efló non avrà più del 
nero . - ■ 

Per fare quella lifciva , o ranno, prende- 
raflì della cenere. Se n'empirà un tinello fiJ 
no a tre quarti t vi fi verferà quindi una 
fufficiente quantità d'acqua; quella del ran- 
no defiinato pel grano deve effère dì due 
finte mifura di Parigi, o («) quattro libbre 
d'acqua per una libbra di cenere: quella pro- 
porzione darà un ranno affai forte; allorché 
farà colato fi farà fcaldare, é vi.fi farà fon- 
dere, odifciorre tanto di calcina viva, quan- 
to bafti per fargli prendere un color bianco 
latteo. 

Cento libbre di cenere , e dugento pinté 
d'acqua, daranno cento venti pinte di ran- 
no, alle quali fi spugneranno quindici lib- 
bre di calcina . Quella , quantità di lifciva 
cosi preparata , balìa per fefianta moggi di 
Frumento , e non cofierà che quaranta foldi 
al più, il che importa otto denari per cia- 
fcun moggio. 

Per far ufo di quello ranno fcaldato , li 
dovrà afpettare, che'l fuo colore fiali dimi- 
nuita al fegno> che vi fi pollano tener den* 
tro 



f«J Vi vorranno fefanta piatti' onere d'acqua per 
fedici oncie di cenere, eflendo la Pinta di Pa- 
rigi, di oncie trentadue, e compatta la libbra di 
onde lèdici . 
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tro U min! . Allora verferaflì il Frumento 
di già lavato io un cello di tefficura poco 
fpeCfa, e che abbia due manichi rilevati , e 
fi tufferà dìverfe volte in codefia liCciva bian- 
ca i vi fi mederà il grana colla mano, ovve- 
ro con una paletta di legno , acciocchì; ven- 
ga bagnato ugualmente : Solleverafiì il cello 
per lanciarla fgocciollare Copra il tinello, e 
flenderaflì dipoi quello grano Copra de' ca- 
novacci, o Culle tavole, per farlo più pronta- 
mente feccare. Riempirai!! di nuovo il celio 
di grano , e nella maniera detta di Copra Ci 
tufferà nel tinello, il di cui fondo fi nielle- 
rà con un badane, finché fi fiano fatti paffa- 
ié tutti li felTànta moggi. 

Il contadino potrà profittare delle belle 
giornate, e de' Cuoi momenti d'ozio per pre- 
parare tutto il grano foCpetto di golpe , di 
cui avrà bifogno per le prolfime femina- 
stioni. 



Fine dtlU frima MtmrU . 



ME- 
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£>cfcrÌtÌonè Ad ÌHttoAo, chi ì flato ftgkità* 
to ]>cr giugmrc ad ifcoprire ciò, chi froAuct il 
grano nero, o fi» golpe nel Frumento j *A 4 
tamfctrt gli -opportuni fimAj j per Aifirugim 
qui/la corruzioni. 

PfeR mezzo di alarne ìinee^ che qui fotti 
difegnate fi fono , vedrafli ciò eh' è flau- 
to praticato per produrre il grano nero , é 
ciò che è flato fatto agli altri , ed i rimedj 
adoperati per diftruggerlo. 

Ciafcuna di quelle linee lunga fedicì piedi 
è dittante un prede l'una dall'altra; fi è de- 
fcritto tutto quello, che fi è trovato di no- 
tabile in cadauna di effe; 

Vedrafli infieme* che la Geminazione di 
cadetto piano è fiata fatta in fei quadrati , 
ed in tre differenti tempi , affine di conofee- 
re fe davafi un tempo , in cui feminando j 
fuccedeffe allora maggiormente la corruzione 
del grano golpato , 

Due fpecie di grano hero conofeonfi ; una 
la chiamiamo Ragline, o fempl ice mente gr*~ 
no niro , che è il peggiore i ed è quello , i 
cui devefì parricoiarmetite applicare pet dì- 
rtmggerlo; L'altro lo chiamiamo Golpi , irà- 
no nert> in fumo; quantunque^ fìa quello gra- 
no corrotto , non è però dannofo quanto 1' 
altro, poiché fi diflìpa per tempo in fumo * 
e fi trova intieramente diftrutto dai Vènto, 
e dal- 
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dalla pioggia , quafi appena che le fpicM 
fono fbrtite dal gufcio, di maniera che più 
•non fe ne ritrova alla raccolta. 

II prima quadrato qui folto difegnato * 
dì otto file , ed ognuna ha fediei piedi dì 
langhezza, quello è fiato fomentato tutto dì 
frumento , il di cui feme era della racolta 
del 1759. , e che parte era di grani buoni , 
e parte di grani, che noi chiamiamo ruggi- 
ne» o grano nero. 

Bifogna riflettere, che in alcune fpighe di 
grano nero ritrovanti, de' grani buoni, e mol- 
to fani , che producono il loro germe ; fem- 
brerebbe ; che quefti grani fortendo da fpi- 
ghe golpate, dovettero produrre il grano ne- 
ro ( ma la efperienza ci farà vedere il con- 
trario in quello primo quadrato, che è fiato 
ftminato di fpighe tutte cfifettofe. 

Quello Quadrato è fiato feminato lì 28. 
Ottobre 17J?. 

_,Le linee fono le fife del grano." 

La fila del fottonotato grano è fiata femi- 
nata fenza che'l grano foffè lavato , nè tuf- 
fato nella tifava calda . 

Non trovofli alcuna fpiga di ruggine , ma 
dieci fpighe di grano nero in fumo. 

La fila dèi Frumento qui appreflò è fìacà 
fementata dopo d'e/Tere flato il grano netta- 
lo folamente colla lifciva calda » fecondo il 
nofiro metodo. 

Tutte ie fpighe di quella fila fi fono tro- 
vate buone, e fané, eccettuatene due di gra-; 
no nero in fumo, o fìa golpe. 



\6a Memori* //. 

La fila qu\ fotto è fiata feminata dopo, et 
fere flato lavato il grano nell'acqua pura , e 
dopo d'eflere flato tuffato nella lifeiva calda, 
come infegna M- filiti. 

Tutte le fpighe di quefla fi/a. fi fono ttòf 
vate buone, e fané. 

' Y.a fila. &el Frumento qui appretto., è fiata, 
feminata dopo d'effere fiato il grano lavato 
nella lifeiva calda , fecondo il noftro meto- 
do ordinario. / 

Tutte le fpighe fi fono ritrovate, buone » 
eccetto che quattro dì grano nero in fumo . - 
4 . , — 

La fila del Frumento qui appretto fiata fe- 
minata dopo d'effere flato il grano imbrat- 
tato "con della polvere di grano nero, e non 
è flato lavato, nè tuffato nella lifeiva calda. 

In quefla fila fi è ritrovato circa la metà, , 
di fpighe buone , e fané ; l'altra metà fi è 
trovata tutta di gràno nero. 

La fila quì fotto è fiata feminata dopo d' 
effere fiato lavato il grano, e tuffato nel ran- 
no caldo , non è flato imbrattato *di nero , 
nel feminarlo è fiata fpaifa della polvere dì 
grano nero al di fopra , prima di fotte- 
Tarlo. 

In quefla fila fonofi trovati circa due ter- 
zi di fpighe di buon Frumento » ma l'altro . 
terzo tutto golpato. 

La fila qui fotto è flata imbrattata di ne- 
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io, e prfa dì fomentarla è flato il grano la- 
vato con acqua chiara, e lavato, quindi e tuf- 
fato nella lifciva. 

Iq quefla fila le fpighe fonofi trovate 
buone , eccettuatene due di grano nero m 
fumo. 

7- ■ 

II Frumento della fila q-il {"otto è flato 
imbrattato di nero , « avanti di (sminarlo , 
è flato tuffato nella lifciva calda , aHa folta 
u fan za . 

Trovaronfi in quella fila circa tre quarti 
di fpighe buone, e fané ; e l'altro quarto fi 
è trovato pieno di grano nero. 

Il Tegnente fecondo Quadrato ; quale è di 
otto file medefimamente come l'altro, è-flato 
feminatù dì Fermento faniflìmo prefo Gill'aja, 
ed è flato preparato per feminarlo in quella 
guifa, che deferiveraffi ad ogni fila; Si vedrà 
parimente in ciafeuna fila ciò, che fi\è tro- 
vato di notabile > il che è flato efattamente 
ricercato. 

Quello Quadrato è fiato feminato li 18. 
Ottrobre'i7J<>. 

Le linee fono medefi inamente le file del 
Frumento. 

La leguente fila di Frumento è fiata fumi- 
nata, fenza che'! grano foffé lavato, ne tuf- 
fato nella lifciva calda. 

Tutte le fpighe dì quefla fila fi fono tro- 
vate buone , eccettuatene quattro di grano 
nero in fumo. 



igj Mentana li. 

Il Frumento della fila qu\ Torto, A è flato 
feminato dopo effere fiato lavato con acqua 
chiara, e tuffato fecondo il folilo nella lifci- 
va calda. 

Tutte le fpighe di quella fila fi fono Ire- 
vate buone , e fané , eccetto che cinque di 
grano nero in fumo. 

Il Frumento della filaquì apprèflo, è flato 
feminato dopo eflere flato lavato con acqua 
chiara, e dopo eflere fiato lavato, é nettato 
colla lifeiva calda. , 

Tutte le fpighe di quella fila fi fono tro- 
vate buone, e ben fané. 

' Il Frumento (fella fila , che fegùe' i fiato" 
feminato dopo eflere flato nettato colla lifei- 
va ca!£a femplicimente , fecondo il noflro 
metodo. . , , " -j. , 

Tutte le fpighe di quella fila fi fono tro- 
vate buone , e fané . 

4 La fila del Frumento qui appreflb è fiata 
fomentata dopo che il feme è flato imbrat- 
tato con della polvere di grano nero, e non 
è fiato lavato uè tuffato nella lifeiva calda. 

In quefla fila fi è trovata quafi la metà 
delle fpighe di grano nero, e il reflo di effe 
era di buon Frumento. 
S- ; "- ~. — — ~ 

li Frumento della fegnenté fila è fiato la. 
varo, e netratoquindicolla lifeiva, enonèfla- 
ro imbrattato di nero , ma netfemtnarlo è fia- 
la fparfa di fopra della polvere di grano nero. 

In 
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In quella fila foaofi trovati circa due ter- 
zi di . fpighe buone j l'altro terzo tutto di 
grano nero; 

« - — ; ■ 

II Furmento della fila qui appreffo è fla- 
to imbrattato con della polvere di grano ne- 
ro, e avanti di Sminarlo è flato lavato con 
acqua chiara > e quindi lavato, e tuffato nel- 
la lifciva, o tanno caldo. 

Tutte le fpighe di quella fila fi fono tro- 
vate buone, e fané. 

7-- ■ — — 1 ■ — : 

II Frumento della fila qui fotto è flato 
medefimamente imbrattato con della polvere 
di grano nero, e avanti di feminarlo è fla- 
to tuffato nel ranno caldo fecondo il meto- 
do ordinàrio , fenza eflare lavato. 

In quefla fila fi è trovato circa lina ven- 
tina di fpighe di grano nero , il tettante di 
fpighe buone , e fané. 

8... — , . . . 

Il terzo quadrato qui . appreflb è flato fe- 
rntnato tutto di Frumento faniffimo prefo 
full'aja, ma per feminarlo fi è praticato ciò 
che s' indicherà ad ogni fila : Si vedrà in 
ognuna di effe ciò , che fi è trovato di no- 
tabile, il che è flato efattamente ricercato. 

Quello quadrato è flato feminato li io. 
Ottobre I7J9. 

Le linee fono le file del Frumento. 

La fila del Frumento qui appreflb è fiata 
feméntata fenza che'J grano' foffe lavato ne 
tuffato nella lifciva calda. 

Le fpighe di quella fila fi fono trovate 
L a buo- 
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buone, e fitne, eccettuate però una fpiga l\ 
ruggine , e quattro altre di grano nero in 

fumo. 

Il Frumento Mia lèguente fila è flato Te- 
roinaro , fenza eflere lavatane tuffato nella 
lifciva calda. 

Le fpighe di quella fila fonofi trovate buone, 
e fané) eccetto che una fpiga Ji grano nero. 

II Frumento della feguente fila è flato le- 
mìnato dopo d' eflere fiat» lavato nell'acqua, 
chiara, e di poi lavato, e- tuffato nel ranno 
caldo. 

Tutte le fpìghe di quella fila fi fi»no tro- 
vate buone; e fané , eccettuata, una fola fpi* 
ga di grano nero in fumo. 
^ . , , 

11 Fnimento della feguente fila è flato ». 
pria dì feminarlo, lavato con acqua chiara, 
e quindi tuffato nella lifciva calda , nella 
wedefima maniera., che è flato fatto- a quel-, 
lo della fila di. fopra. 

Tutte le fpighe dì quella fila fi- fono tro- 
vate buone, e fané-. 



11 Frumento della fila feguente è iflato fe- 
minato dopo eflere flato lavato coll'acqua 
frefca, e tuffato al folito nella lifciva cald*. 

Le fpighe di quella fila fi fona trovate 
tutte buoee , all'eccezione di due fpighe di 
grano nero in fumo. 

J- : — : -, — 

Per fementare la feguente fila fi è ÌVftQ 

.. ." il 
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51 graffo rfoiracqu» connine, e. di poi prirn* 
tìi femltìarlo fi. è tttffato- al folito nella lifci- 
Va calda . . . . - 

Tutte le Tpighe di quella fila fi fono ero* 
vate buone, eccettuatene tre di grano nero 
infume. . : . - 
6. — .. — ; . 

H Frumento dèlia fila> che fegue è flato 
fsminatb fenza effere lavato , ma è flato al 
folito tuffato nel ranno caldo, ■ ., 

In qitefia fila tutte le fpighe fi fono tro- 
vate buone , eccettuate due fpighe di grano 
nero in filino. • >. 

La fila fegUente è fiata fnedèfimamente 
feminata con del grano lenza effere lavato , 
ma però tuffato nella lifeiva, o ranno caldo 
al folito. . . 

Tutte le fpighe di quella fila fi fono trp* 
vate buone, e fané. 

II quarto Quadrato qft appreflb , che è 
pure di orto file, è flato tutto fementato dì 
Frumento fafto prefo dall' a ja , ed è flato pre- 
parato per feminarlo ih quella guift che fin 
rà deferitt* ad ogni fila ; vedraffi in ognuna 
ciò, che 0 è ritrovato di notabile. 

Quello Quadrato fu feminato li l0 . Otto- 
bre 1759. 

Le lìnee fono le file del Frumento. 

Il grana della feguente fila è flato fporca* 
to di polvere di grano nero pria di femiaar- 
lo, e non fu lavato , ne tuffato nella lifci- 
Va calda, 

l t la 
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In quefli fila In metà* delle Spighe fi è 
trovata effere di grano nero", e filtra.- metà 
era di fpighe buone) e ben fané. - 

Il grano della feguente fila fu parimente 
imbranato di nero prima di reminarlo ,. e 
non fu lavato, nè tuffato nel ranno. 

La metà delle fpighe di quella fila era 
buona , e ben Tana , e l'altra metà era ài 
fpighe totalmenre guaite. -. ci»..^: . ■■ 

Il grano della feguente fila non-fu imbrat- 
tato di Polvere di grano nero; elio fu net- 
tato col Tanno caldo prima dì Seminarlo, ma 
dopo che fu feminato nel' folco, avanti di 
Sotterrarlo, fe gli feminò fopra della polvere, 
di grano golpato. 

In quella fila trovaronfi circa due terzi di 
fpighe buone, e fané, e quelle dell'altro 
terzo erano di grano totalmente corrotto. 

La fila feguente di grano enfiata fementa- 
ta come quella di Copra. 

Sonoli medefimamente trovati inquefìa fi. 
la circa due terzi di fpighe buone, e l'altra 
terzo era di grane affatto nero. 
4- • — *~*~ * 

Il grano della feguente fila è fiata imbrat- 
tato con polvere di grano nero, e avanti dì 
feminarlo è flato lavato , e Innato nella li- 
lei va calda. 

Tutte le fpighe di quefta fila fonofì trova- 
te buone, e ben fané, al? ecceaàene di cin- 
que, fpighe golpate. 

Si 
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Si è. praticato egualmente, come a quello, 
di fopra , col grano della feguente fila, è fla- 
to imbrattato con polvere di grano nero, ed 
in feguito lavato, e tuffato nel ranno caldo. 

Tutte le fpighe fonofi trovate buone > ec- 
cetto che tre, le quali erano golpate. ' 

I! grano della feguente fila fu medefima- 
ménte imbrattato con polvere di grano ne- 
ro, e prima di feminarlo fu folianto tuffato 
nella lifciva calda , fecondo l'ordinario no- 
firo metodo. 

Trovoffi in quella fila circa un fello di 
grano golpato, nel refto egli era buono; tro- 
vare nfj parimente feì fpighe di grano nero 
in fumo . 

II grano della feguente fila fu elfo pure 
imbrattato di nero, e avanti di feminarlo fu 
lavato nel ranno caldo alla lolita nofira u- 
fanza . 

Trovoffi in quefìa fila un fefìo almeno dì 
grano nero j e fette fpighe di grano nero in 
fumo ; il reflante era buono, e ben fano. 
8. 

Il quinto Quadrato , che è di quattro file 
qui fottofegnace, è flato parimente fementaio 
dì grano ben fano prefo nell'aja ; come fi è 
praticato per feminarlo fpieghèraflì in ciafett- 
na fila , e in cadauna 4' pfl? vedraffi ciò , 
che fi è trovato di notabile. 

Quefto Quadrato è flato fementato li 90. 
Ottobre 17J?. 

L 4 La 
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La fluente fila fu lem insta di gl'ano, che 
prima fu imbrattato di polvere di grano gol- 
pato, e non fu punto lavato, nè tuffato nel- 
la lilciva calda. 

Ir. queiio fila trovaronfì circa due terzi di 
fpighe buone , e l'altro terzo era tutto gol- 
pato. 

x-. - — — 

Della fleffa maniera fu imbrattato di pol- 
vere di golpe il grano -della feguente fila , 
ma aranti dì femi cario fu lavato nell acqua 
comune, e tuffato quindi nel ranno. 

Tutu le fpighe fi trovarono buone e per- 
fette. 



Il grano della feguente fila fu niedelìma- 
mente imbrattato di polvere di grano nero , 
e pria di feminarlo fu elfo foltanto lavato 
alt. noftra folita ufaDza. 

Trovaronfì in quella fila circa due terzi 
di fpighe -buone , e ben fané , e l'altro ter- 
zo era di grano totalmente golpato. 
3- 

II grano di quell'ultima fila fu lesina- 
to fenza eiTere nè imbrattato , nè lavato , 
nè tu flato nel ranno caldo; in fomma femi- 
noQj tal quale «gii erafì tratto dall'aia. 

In quella fila t rovelli una decima parte in 
circa di grano nero, e il refluite era di fpi- 
ghe buone ; e fané. 



II fello Quadrato qui fotto nottato è me- 
defimamenre compatto di quattro file, e que- 
llo tu feminato dopo d'oliere flato difpofto 
n«I 
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he! modo che vedraffi in ciafcima fila cof* 
la detenzione di tutto ciò , che fi è trovato 
di notabile in ciafcheduna. 

Quello Quadrato fu medefimamente lemen- 
taro alli zo. Ottobre 17J9. 

La feguente fila fu feminata , fenza che'I 
grano fuiTe lavato , uè purgato colla lifciva 
calda . 

Tutte le ffif,he riufcirono buone , e ben 
fané; 

Il grano dèlia feguente fila fu pria di fe- 
minarlo lavato nell'acqua comune, e tuffalo 
quindi nella lifciva . 

Tutte le fpighe irovaronfi buone , e ben 
fané. 

Il grano della feguente fila avanti di fe- 
minarlo fu lavato coli* acqua comune , e di- 
poi alfa noftra fedita uùnza tuffalo ilei ran- 
no caldo. 

Le fpighe di quella fila , trovaronfi effe 
pure perfette. . 

li grano della qui l'otta notata fila, non fu 
punto lavato , ina alla folita noftra utenza 
tuffato nel ranno prima di femìnarlo. 

Le fpighe dì quella fila fonofi trovate tut- 
te buone, e ben fané. " 
4. . _ — : 

Vedefi da quelli detaglj , ch'egli è necef- 
fariflìmo di ben lavare il grano pria di tui- 
farlo neilalifciva calda, per nettarlo dalla poi- 
vare di golpe , la quale fembra guaflare , e- 
cor. 
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corrompere il germe del più perfetto grano; 
e devefi a ciò applicare ancor di vantaggio , 
quando il grano n'è intaccato. 

CredeM medefìmamente > che entello nero 
in fumo, di cui fi è parlato in alcune file , 
contribmfca hi parte alia corruzione de! gra- 
no nero, ma approdandogli il coveniente ri- 
medio , eflb traveraffi intieramente diflrut- 
to. 

Alcuni potranno dire , " Ciò coderà bene 
„ della fatica, e dell'imbarazzo per un Con- 
„ tadino, che avrà eènto flajora da ferrienta- 
,, re , per lo che vi vogliono almeno cento 

flaja di grano di femenza . Se fa d'uopo , 
„ ch'egli faccia lavare cento flaja di grano , 
„ non lo potrà inai fare a dovere , vi po- 

irebbe quindi aver della perdita, fe il tetn- 
„ po non fi trovafie favorevole per farlo fec- 

care, e cosi potrebbe guaftarfì, o rifeaidar- 
„ fi in maniera, clie'Igerme trovandoli rtior- 
„ io, ttoverebbefi mancata la fementa ezian- 
dio; » ma evvì un mezzo ben femplice , ed 
io 'dico, che per evitare queSo gran kvoro, 
che potrebbe eflere difficile da praticarti, co- 
me fi deve , egli è almeno a propofito , che 
un Contadino , il quale avefle cento flaja di 
grano da feminare, fi proponga di nettarne, 
lavarne , e tuffarne nella lifciva calda dieci , 
o dodici flaja , colle quali fememerà dieci , 
o dodici flajora dì terra , il che gli fommi- 
niflrerà la femenza in intiero per l'anno fe- 
guente ; e di quefla Temente » quale ficura- 
rrente riufeirà fana, prènderné ancora l'an- 
no avVeaire dieci, o doaici flaja, e accomo- 
darla 
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tlarla nello Afflo modo delle prime iodici , 
e tutti gli anni feguitare io tal guifa, fareb- 
befi con ciò ficuri di non avere giam- 
mai una fola fpiga golpata . Se ne propon- 
gono dieci , o dodici flaja per un Contadi- 
no-^ che avefle cento flajora di terreno da 
fementare ; il che deliramente non è lavoro 
tanto grande , che oon pofta farli con pre- 
mura , e con efattezza ; quelli , che hanno 
meno terre, a proporzione ne avrebbero me- 
no da lavare . Siccome quella non è fatica 
molto confiderabile , io non mancherò di far- 
la ogni anno , per la efperienza che ho dei 
buoni effe tri , che erta ha prodotti. 

Tutte quefie efpcriinzx fono fiate fatte da 
un perito Contadino di Vexin , che ne ha for~ 
maio il fovr efpofto epilogo . Quefia * la me- 
moria , che egli ha inviato , e che fi e lafcia- 
ta fufftfìere tal qvalt è fiata fatta da codeflo 
Contadini) . Si è creduro di non dover mktàrt 
tic l ordine , eh' egli prefenta delle fue idee , 
ne cofa alcuna di quello che ha offtrvato nel- 
le ft$ efptrBcnut ; Sonofi parimente confer- 
vate le fue preprie efprejfioni , affinchè U 
ftmplicitÀ loro , maggiormente provi la realtà 
di quefie efptritnzx , e la confidenza , eh' ejft 
meritano , 
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ESfendo la curi dei Beftiami j 
uno dei capi principali dell. 
Agricoltuta, e un mezzo effenzia- 
liffimo per efercirarla i ho per tan- 
to ftimato utile , e necefiario d' 
Sggiugnere alla prefente Traduzio 
ne, quella de' Tegnenti Articoli trar 
ti da nobiliflimi moderni Scritto- 
ti Francefi , e Latini , i quali non 
fidamente infegnano più di uri 
modo ficuro e focile per preferya- 
te gli armenti da quelle malattie > 
che di effi fanno maggióre ftragej 
ma da effe attaccati , di rifànarli 
eziandìo. 



AR- 



ARTICOLO PRIMO. 

Della ntctffità di confinare fatti 
... ~ i Bcftiatni , 

LUomo farebbe meno fenfibilealla perdita 
degli Animali , fe la foro efifienza foflè 
meno neeeflaria ; ma da che il (angue delle 
beftie è divenuto il principale nofiro alimen- 
to , la perdita loro ha aecrefeiuto il numero 
delle «olire miferie : Perciò la contagìone , 
che di tempo in tempo affali fee i befìiami , 
deve tanto più attrarre la noftr'attenzione , 
quanto che la noflra fuffifìenza è in gran 
parte alla loro attaccata. 

La Medicina (JottrttAl àtsSc&v. 1744. ftw. 
fÀg. 104.^ è molto più eftefa di quello, che 
penfi la comune degli Uomini . In efla non. 
folamente contieni! (a cura delle infermità , 
che attaccano l'interno, e l'eterno del corpo 
umano ; ma anche le malattie degli Anima- 
li ad efla s'appartengono; per quella ragione 
il celebre Lancili è ibrprefo, che alcuni Me- 
dici fi credano di ["onorati , applicandoli a 
quella pane della Medicina » che chiamati 
VtttrìnatUi il di cui oggetto è la conftrva- 
zione> 0 rifìabilimento della fanità degli ani- 
mali . 

Quelli , che fono curiofi di vedere il loro 
contragenio fondamente impugnato , poffono 
leggere la lettera , che il Sig. Lancili fcriffe 
fui l'oggetto della malattia contaggiofa che 
nell'anno 171 !• fi fparfe in Italia , che ne 
feorfe 
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fcorfe fuccefiìvamente tutti gli flati , e chè 
in nove mefi di tftnpo fece, perire ventici 
mila , eranti buoi, o animali di queflafpe- 
aie nel folo dato Ecdefiaflico 

Quella malattia ■ ch'ei nomina Pefle , e 
di cui l'IUuitre Sig.RamaziniModonefe.Pro- 
feflore di Medicina in Padova, ne fece anche 
prima diluì l'Ifiom, quefla malattia, dilli , 
raflbmigliafi molto a quella , che fa tanta 
flrage a' tempi rioflri. 

Ciò che avvi di Angolare egli è , che ne 
Paefi dove il fiato di codelli animali è flato 
funeflo agli uomini ; la loro carne è fiata 
innocente, il che fenza dubbioè l'effettodel- 
la cottura, che he ha corretto il veleno. 

Quella riflerva però non è fiata generala, 
perchè viene , aflìcurato , che nella Franca 
Contea, e nel Delfinato, ne fono morte del- 
le famiglie intiere, e dicefi , che la ftefls 
difi>razia fia accaduta anche in Borgogna. 

Éftratto di una Letttra ferina all' Autor del 
Giornale, toccante la mortalità de' Befliami 
graffi , la quale ha ultimamente fatto firait 
in molte Provincie del Regno. 

QUefla malattia ( che forfè è la fieita , 
che quelli di cui le ultime Novelle ci 
swifino , che la Fiandra , e là Catalogna 
ne fono afflitte )■ Cominciò I' ultima Eflaie, 
in Francia nel Lionefe , e nel Delfinato , e 
ii fparfe con furore in molte altre Provincie 
del Regno , . t 

H.Befljamei che n'era attaccato, mangia- 
va, 
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va , bevea , lavorava , e faceva tutte le fun- 
zioni ordinarie della vita , lino a tanto che 
vedevafi ad un tratto cadere , e morire ; Se 
gli formava una vellica nera , c morella nel- 
la lingua ; che faceva una trofìa > in cinque 
o fei ore la crofìa cafcava ben prefìo , e al- 
lora la belìia moriva . In alcune , che fi fo- 
no aperte, fono fi trovate le loro interiora im- 
putridite, e la lingua della maggior parte fi 
è trovata gangrenofa, e fi è veduta la fìeflà 
cader a pezzi ; 

Si è ufata ogni forta di ritnedj contro qué- 
fìo male , ma quello , che meglio è r in (cito 
unito alle preghiere e benedizioni della Chie- 
fa, è flato quello d'avere fregata cotefla ve£ 
fica; che formava!! fulla lingua; con un pez- 
zo d'Argento,' fino a farle ufcire il fangue , 
lavava fi quindi la piaga con aceto, entro del 
quale eravifi pollo del pepe , e del fale . Al- 
cuni vi aggiugnevàno dell'aglio ; ovvero del 
porro ec. , e tuffavano nella detta ìinfulìone 
una pezza di fcarlaro , colla quale fomenta- 
vano la parte malata. 

Quefìo male era sì contaggiofo , che facil- 
mente guadagnava*! col, folo contatto dì 
ciò; che aveva toccata la parte infetta . Un' 
Uomo perde la vita, per efTarfi fervi to' d'uà 
cocchiajo, col quale era fiata rafpata la lin- 
gua di un bue ammalato ; ed un Signore dì 
Guidine fu attaccato da un fimi! male , per 
eflerfi foltanfo mafia in faccocia Una mone- 
ta da trenta foldi; colla quale uh fuo Conta- 
dino avea fregata la lingua d'un Bue mala- 
to ; egli fecefi curare come i Buoi , e in 



ijS Curi dei Striami, 
tal guifa guarì. Journal del Sc4V. l6&z. Nn£ 

p. 337. mi. p- 19?' 
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Dille preeauxisni, e dei rimedi , che debbo»/, 
adoperare per grcfervate dalle maeatiie 
coma&iefc le Befiie , e per guarirle 
malate. 

Precauzioni per ifcacciare l'aria cattiva, 
e*per prevenire la Malattia. 

BIfogna ogni giorno vifitare due o tre voi- 
te le -Bette , ed allorché effe faranno al 
pafcolo far lavare le flalle , e far fregare le 
mangiatoje , le greppie , e le colonne delle 
flalle con acqua, entro di cui fiano Mate im- 
merfe dell'erbe aromatiche, come del Timo, 
della Salvia, dell'Alloro', dell'Origano , e 
della Majorana; Si profumeranno quefli luo- 
ghi due volte al grorno , la mattina , cioè, 
quando le bette andranno alla paflura ne' 
campi; e la fera due ore prima che rientri- 
no nelle Halle : Si avrà cura di non farle 
fortire pria del levar dei Sole, 

I profumi poffono effere di più forte , fe- 
condo le differenti droghe, che potranfi tro- 
vure. Quelle che trovanfi da per tutto, e di 
poco valore» fono, l'Ineenfo, le bacche , ed 
il legno di Ginepro, la polvere da fchioppo, 
il Zolfo, e la Pece. V « 

Pren- 
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Prendeiannofi adunque alcune di cotefle 
materia,' le quali fi faranno abbruciare nel- 
le 'fìfille , gettandole a -poco ; a poco in un 
caldano, 0 padèlla di bragie; , ■"> 
: Si è 'avuto cura in alcune parti di mette- 
re la groflèzza. di un grano di fava , di sfa 
fttìda vicino a ciafcun luogo, o-greppia del- 
le beiìie, in un buco fatto a bella pofla con 
Un fucchiello, affinchè effe ne fentino l'odo- 
re. U) 1 ■■■ ■ 

Si fregheranno medefi inamente gli abbeve- 
rato] , e le rafìrelliere con dell'aglio - e fi 
avrà eu-w dì far vampeggiare nelle fliatìe dei 
bei fuochi chiari . 



O forta di malattie fi èóiTervato, ch'effe fi 
manifelìavano tutte adun tratto, alcune volte 
per via di natifea , d'affanno , di tumori , e 
di ponente ; Sarà bene per lo più picciolo 
fofpetto di quelli accidenti di far prendere, 
dalle befiie della Teriaca , la quale è un ri- 
medio fperimentato. 

Se ne danno due dramme alle l'eco re , 
una mezz'oncia^ad una Vacca, un'oncia ad 
un Bue , al Erettati t' ad un Cavallo, e a pro- 
porzione agli altri Animali . Si flempera in 
M un» 



(a) Alcuni altri hanno. in fimi! eafo dato alle be- 
lìie l*àffa fetida per bocca colla conferva di Gi- 
nepro. 



Pre fervutivi. 




relazioni di quella 
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una (ufficiente quantità di vino proporzionala 
alla dofe, ed alla forza dell'Animale , il che 
può andare dalla mifura di mezza foglietta , 
fino alla foglietta intiera ; per gli Cavalli 
può flernperar.fi un'oncia» ed anche un'oncia 
e mezza di Teriaca in una piota di vino, in 
mancanza del vino potrebbefi prendere metà 
acqua, o meta aceto. (4) 

Per ciò, che riguarda le Pecore, e le Ca- 
pre, non può temperarli la Teriaca -, fe non 
che nell'acqua. 

Alcuni particolari hanno prefervato i loro 
Beftiami, ritenendoli dentro le dalle, col far 
prendere ogni mattina da ciafcun Bue, 0 
Vacca'una mifura di femola, con dell'Aglio, 
del Ginepro, e del Zolfo. 

Cura delle Poftemt , 0 Tumori , che ven- 
ia fio nella lingua digli Animali . 

SOpraggiunge a'Befiiami una ipezie di tu- 
more , o poflema , che attacca la. radice 
della lingua, e loro io vemiquattr'ore li 
tronca . 

Per curarli , ed impedire i pragieffi della 
contagione, bifogna fegregaré catelli Anima- 
li, e fervirfi del feguente rimedio. 

Bifogna pigliare un pugno di foglié o radi- 
di d'Imperatoria, che è un'erba, con cui gli 
Spe- 



f-0 La mezza foglietta di Parigi pefa ott'oneie. 
* per confluenza ne pefa federi la intiera, e h 
pinta ut pefa trentadue. 



Articolo I', I7J 
Speziali fanno l'Acqua Imperlile ; una cuc- 
chiaiata di pepe in polvere, uno o due fpic- 
chj d'Aglio , o due dramme di Gomma chia- 
mata Affa fetida ; Si fa il tutto infondere , 
o temperare in dite pirite d'aceto , e fe ne 
ferve nel modo feguentc. 

Eifogna Tarpare la piaga , o parte inferma 
con un cucchiaio d'argento k o di altro me- 
tallo , e di poi lavarlo con dell'aceto prepa- 
rato nella maniera detta di Copra , e replica- 
le di (peffo. 

Può fervirfi eziandio dell'Angelica, o del- 
la Valeriana , o di tutte tr» intìeme , dell' 
Imperatoria , cioè 1 dell'Angelica , e della 
Valeriana . 

Noia. Fa d'uopo di guardarti bene di non 
fe r v i r fi ad altr'ufo del cucchiajo , prima d' 
averlo ben nettato , -e generalmente in tutte 
le operazioni, che fannofi fopra roteili Ani- 
mali malati, bifogna aver ben' unta la ma- 
no , ed il braccio fino al gomito con butiro 
frefco ; e dopo la operazione bifogna lavarfì 
bene eoa dell' acqua vite tepida > e di poi a- 
feiugarfi . 

Quelli, che aprono le Beflie , tiferanno V 
ifiefli precauzione. 

Egli è ancor' necefiario di lavar bene con 
dell'acqua quella terra , dove fiali fparfo il 
fangue di colette Befiie , per j mpedire che 
non Io lecchino i Cani, 
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tS* €&* dei Btfltmt, s 
£«M dei Tamari interni. 

ALlorehè gli Animali fono internamente 
attaccati da tumori, o da una fpezie di 
pofiema , che ch'iamafi Pulrnonm , bifogna 
prendere una mezz'oncia d'Aloè fuoco tri ilo , 
due drammed 1 Antimonio, un quarto d'oncia 
di fiordi Zolfo , mettére tutto in polvere , e farlo 
quindi inghiottire per nìezeo di un'imbuto, 
o di un corno , dalle Beflie , e poi verfarvi 
fqpra del vino. 

EiTó^na darne un'oncia ad un Bue. 
Sette dramme ad una Vacca. 
I Sei dramme ad un Vitello d'un'anno-, 
e agli altri a proporzione della loro età. 

Ad ; un Montone , o Cadmo quattro 
aramme. 

Agli Agnelli a proporzione fèlla loro 

età . 

Per maggiore facilità potrebbsfi fare un 1 
elettuario di quefìe polveri, ligandole con un 
filopo comporlo di Ginepro, e n'alire piante 
aromatiche , e darne l' illcllà dofe, che daicb- 
befi in polvere; il quale oppiato , c elettua- 
rio fi potrebbe lìemperare nel vlntfj come li 
Teriaca. 

Quello metodo è più comodo , che quello 
della polvere*, la quale è più difficile da farfi 
inghiottire dagli Ammali.- . ■ ■ 

Di tal maniera fonefi guarite in Savoja le 
malattie contaggiofe delle Beflie., 



Altro 



'Altra rimedia francato iu Champagni . 

QUando una Beflia viene attaccata dalla 
malattia contaggiofa^ effa è melanconi- 
ca, [iene la tefia barra, perde l'appetito le 
Ingrimano gli occhj , tramanda moccio dalla 
narici, ha delle palpitazioni dì cuore , e quan- 
do fi tocca, fentefi un tremito, che Te le fa 
per tutto U corpo, e le vengono dei tumori 
graffi come i pifelli nell'ano, e qualche volta 
Culla lingua. 

Bifogna razzare cotefìi tumori fcon un cuc- 
chiaio, o con un pezzo d'argento, fino a tan- 
to che fanguinino un poco , biiògna quindi 
prendere un buon pugno d'Edera terreflre , 
rritarla e fregare le pani rafpare , e dipoi 
porvi dei porri nell'ano, e laiciarveli; Si pi- 
glia in oltre, da darle per ufo interno, una 
pinta di latte frefeo, quattro, o cinque torli 
d'uovi frefehi , due pugni di feme di Cana- 
pe ben peiìo , circa una carica da fucile di 
polvere da fchioppo , per un Bue grolìb , e 
<Jue terzi per un picciolo, ed un poco di &■ 
pone, bifogna pefìare la polvere, e mefcolar 
tutto infame', e farlo bere, ed inghiottire 
dalla befiia malata ; Se e(Ta avrà dei tumo^ 
ri. fulla lingua , bifogna rafparli col cucchia- 
io, o con altro pezzo d'argento , e fregarli 
coll'Edera , come quelli dell'ino, mi non 
mettervi pofeìa dei porri. 
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Altri Rime . 

PUS prenderli unbicchiero d'Acqua vite h 
entro di cui fìremprafi tartt' orvietano , 
quanto è la groflezza d'una noce, ed una 
carica di polvere da fucile , il che fi fa bere 
per alcuni giorni dalla Bettia malata. 

Altri hanno prefo una. foglietta, d' aceto ■ 
tre cucchiajate di zolfo , una cucchiaiata di 
/ale, ed una di-pepe , e bolitoun momento, 
fonovifì gettati tre pugni di fuligine di cam- 
mino bene {tacciata , e mefcolata in feguito 
con uno fìecco, e ripofato ciò per Io fpazio 
di una mezz'ora, fi è fatto bere pef mezzo 
di un'imbuto, o di un corno, dalla Belila 
malata j la quale fi è lafciata n'pofare in una 
Italia a parte ,." fenza darle da mangiare . 
Quello rimedio ne ha falvate molte partico- 
larmente quando è fiato apprettato fubito che 
li Beftie fonofi fcoperte ammalate. Trevau& 
Oftob. J714. p. 1806. 

Altri Rimedi *A*"'* A* <"»<* lettera ferina at 
P. B. I. fui fossetto di una tal tmtugiont . 

TUtti 1 profumi fono eccellenti , il Ta- 
bacco, il Ginepro, l'Incenfo , il Zolfo , 
la Caligine bruciata, il Corame vecchio get- 
tato fui fuocd ec. 1 onde non devonfi quelli 
rifparmtar nelle Malie . Alcuni altri hanno 
con buon fuccefib praticato il feguente rime- 
dio, hanno, cioè, la mattina fatto abbrucia- 
re fotti? il nafo della beflia malata un pugno 



Attinti* II. iSj 
di buffo tenendola in tal tempo ben coper- 
ta, e reiterando di feguito quefia fumigazio- 
ne due, o tre volte ai giorno, ed altrettan- 
te volte a[ giorno £e le fono fatti prendere 
dei Grani di Ginepro petti , q macinati con 
un poco di vena, nwfcolàto il tuttorreli' ac- 
qua tepida. 

Un'altra attenzione molto eonfiderabile è 
quella di. tener ben pulite le. falle , di rraf- 
portar via il letame, ed anzi di fotterrarlo,, 
per evitare , che le. altre ,. da quelle infette 
lordure non contraggano la malattia ; Avraf- 
fi cura medeCmamente di lafciar entrare un 
poco d'aria nel luogo , dove fono le Eefìie 
malate; quello è un'avvilo di fieffmaa mite 
Febbri mtlignc tpìdemkki ; Si è oflervato , 
che le Beilie attaccare dal male fono guarite 
qualche volta meglio, fuori , che dentro le 
ilalle, e ciò,' per la feguente ragione .* L'aria 
impedifce l'infezione provegnente dalla, loro 
aspirazione, e dalle loto lordure; ma bjfo- 
gna, che queft'aria non fia troppo fredda. » 
nò troppo umida; di notte, quelli. animali fi 
devono tenere rinchiufi, e dove fono rìnfer- 
rati accendervi dei fuochi , e collantemente 
farvi delle fumigazioni forti) frequenti, e da, 
vicino. 
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artìcolo terzo. 

Caute delU tnaràiìom dei Beflittoi minuti ; 
■ ■ -dèi rhoitdi- ptff vaiti-, e dei rìtried] ■ ■ 
- "'■ " ,; "per ■ guarirli' A* iffn attóecafi. 

T-"R» le cagioni delle malattie degli Arrnen- 
X ti, dice Ladatv-Gotofred- Klein. Se/...!, 
pag^à'. 5 j.4l- cl)e:fono U'Jafcwtlfcbew acqner 
fòrrims-mente fredde » allorché ;foria:rrfcalda-. 
ti: il Ufciarli mangiar* dei funghire lafciar- 
li "pafóere' nei paifcoli , dove iìeno'.i'erfied^ 
guazza , e verminr>fa muggine ripiene. ; dieeV 
ili oltre )' che^qerélre derivano da abbondanza 
d'umori per lo che giovano moltiffima i, 
filaflV fatti per tempo., -e da. mana efperta . 
In alcuni. luoghi, dora nei pnfcoli vi era, u- 
na gran quantità di cqdefli funghi', moriro- 
no , : non- fono molti anni, quafi tutte le Ca- 
pre , ; ( elìèndofi lorq-jeccitata una certa .pu- 
tredinofa corruzione ili vifcere ) . Hanno le 
Pecore tanta cupidigia pergli funghi» e & 
elfi fono tanto golofe , che fèn tendo ne da 
lungi l'odore, da quello fìimolate , e fpinte , 
forpaffàno l'ima dopo ; l'altra i ; monti per 
corrervi. 

LePecore, chea tefia china cercano il paf- 
colo, dove cade Umelume, a.copiofe, e fre- 
querlti le pioggie; divengono quindi acquofe 
le pafìure , e cosi viene ad effe facilmente 
una toffe umida ; di poi la tifichezza , uria 
durezza di polmoni coll'idropifia di petto , 
■a'UiSiiprjgrnento di fegato, dove fi annidano 
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rfrtìtolo .IH, ■ - i8f 
ulcwìi vermetti , b Ufcìuole , coma dicono t 
Pallori, e finalmente fi fa in eflè la idiopifia 
del ballò ventre. 

gimtdie. - 

A Lami Pi fio-ri l'anno cuocere il fucco AaU 
le iwccbe di Sorbo felvatico (a) in ma-» 
riera the formano come un fi coppo , a cui' 
danno il nome di Teriaca degli Armtnti, ed 
in eia faina delle dette malattie la danno 
con fommo giovamento alle pecore. 

Un'altro rimedio contro la tifichezza , o 
marcigliene delle pecore cagionata da'pafccli 
umidi, e paludofì , e dal fieno non benca"- 
feiutto, e mal cufiodito ec. , viene propoflo 
in un'eflratto dì lettera , che trovali nel r. 
Tom. dei Commentari Di rtéut in friend* 
naturali, & medicina gifiit pag. 418. V e* è 
quello 



(*) I frutti dì Sorbo fefuaiico, chedai Latini ehia- 
mafi Sìria ! p.ucuf*rii, perche ferve ai Cacciato; 
ri di mezzo facile per predale gli uccelli, i 
frutti, dilli, di coteflo Sorbo fono nella figura 
Umili agli acini , o granelli dell'Ebbio , fono 
dì un colore giallo rodo, e di un'acido di Jif- 
guftofo bifore. 

Quello Sorbo ha le foglie limili a quelle delSo:- 
bo domeftico, è albero rjuafi proprio dei mon- 
ti, e crclcc nelle vali, e nelle uliginofe opache 
felve, e vicino alle ripe dei torrenti , fiti, nei 
quali alligna affai volentieri. Fiorifce nel mefe 
di Maggio, e dì Giugno , ed in Settembre il 
frutto, prima verde, e poirolfo, fi perfeziona. 
Jthm. JSMrttT, Tom. t.Par/. I, t*f. j. p#&}}7. 
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quello dì dar loro una polvere comporta d 1 
Aflenzio, dì bacche dì Ginepro, di Vena in- 
franta , e di Sale. 

Molte altre malattie attaccano i Befliami 
groflt e minuti: il modo di prevenire, ed 'i 
rimedj per rifanarli fono defcritti da Colu- 
mella net lib. 6. de Re Ruflic,, e dal dottif- 
fìmo Medico Pier Crefcenzio Bolognefe nel 
fuo lib. 9, delle Utilità Vili., flfltr* tanti altri 
antichi , e moderni famolìflìmi Autori , che 
per pubblico bene ne hanno feri ito > e fono 
degni perciò della piìi viva riconofcenza d* 
ognuno. 

Il ben del pubblico è flato il fina. ch'io 
mi fon propoiìo nel tradurre i Principi dell' 
Agricoltura, e della Vegetazione , ed i pre- 
fenti Articoli riguardanti la tanto necefìaria 
conferyazione dei Befliami ; Se però quella 
vetrone non merita alcun rifleffo di gratitu- 
dine ; il fine almeno per cui è Data fatta , 
meritata un benigno compatimento . 
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COLTIVAZIONE TOSCANA 
DELLE. VITI, E LY ALCUNI ARBORI, 
B 1 

E E R N ARDO 

DAVAN7.ATI BOSTICHI, 

Gentiluomo Fiorentino. 

Cintar tacque di Campi. 

L cavar l'acque de' campi fìa la 
prima cura : perchè fe ^...pio- 
vana vi corre fenza ritegno , 
ne porta feco il fiore della ter- 
ra: Te ella non ha efito , o ac- 
quitrino , o vena 'vi cova » il 
campo è dilatile e infermo , come corpo i- 
dropico . Eifogna adunque fare per la piova- 
na acquaj fpeffi attraverfo a' campi, che dalle 
folga la piglino , e mandino alle latora in 
fotfè fcoperte , e quelle la mettano in chiaf- 
fajuole fatte con intendimento ne' luoghi op- 
portuni, le quali la portino al follato; e per 
le vene, o acquitrini far fotte di aefti, o u- 
lìvi: 




■ t3S, Celth-ajvnt Te/catta, 
lìvi: fognare d'u» fqiumo vantaggio qpn, f^Ti 
f, raffi nel t'ondo, perchè la terra nori vi pof" 
fa paffare, e minuti di fopta, perchè la ter- 
ra non vi polfacadere. Nulle quali fofltt non 
BWfcolar mai liclii: perchè le burbe loro fcaf 
li«ani> In fogna; e fe pur il luogo è per lò- 
to ■ fa le foflè più ipefìa ; una tli fichi l'olii 
ii una d'altri fruir;. 

Se meglio è far Vigna, o Pancata, Brentani > 
Arbuf celli) a PttgtUt 

DUbitali qual fia. meglio , ]a Vigna, o lì 
Pancata : U V'K 113 k v,no migliore ; 
la Pancata ^ Arbufcello , Broncone e Pe/go- 
la nè fanno più, perchè la vite de fiderà an- 
dare alta- j -e coil -andando , ffa lieta, e atten- 
de a generare , e {midollari! , e'nfiacchirce 
dove tenuta baila intozza , ratlienc-.il fugo, e 
ingagliardifce ,' e talee ilvjno, guai' è la vite. 
Ancora la Vigna fa miglior vino-, perchè, 
efiendo ella, ed egli molto fpiritofi, e attrat- 
tivi , piglia. n fubil,o , e incorporano ogni fa- 
poie, qdore , e qualità . Onde avviene , che 
le molto viti inficine, ricevono , c attraggo- 
no l'una dall'altra,, qualità, e fufianza divi- 
rio. Così U bette, grande tien miglior vino , 
che la piccola ; perchè la più virtù unita , 
più s'accrefee dove le poche viti infieme , 
o fpiccìoJate , e fole , non s'ajutano l'una t* 
altra: e dalle cofc Wcine tirano qualità. Fan- 
ne la prova in una Pancata di quattro filari, 
mettendo l'uve de' due filari del mezzo dif- 
perfe da quelle de' due filari delle prode; tu 
no- „ 



'Delle Piti, e Aàìctitti Attiri. iSj> 
troverai più bello, faporito.e odorofo il vi- 
no del mezza : perchè quello delle pro<K , 
benché più favorito dal Sòie , piglia cittivita 
dal campo vicino. Però è grande errore por 
nella vigna frutti, nè piante 'di forte alcun», 
maffi inamente Cavoli , Spighi Ramerini, Al- 
lori, Salvia , e limili cofe calde , che infet T 
tano, e fpolpano ; e maggiore errore è met- 
tere il vino in trilìe botti , o barili : perchè 
ogni menomo filo di muffa, fecco, quo/o, o 
altro fubtto guafia il vino. Adunque chi vuol 
vino 'affai, ponga Pancate, Pergole, Bronco- 
ni» e Arbufcelli ne! piano, e nel graffo ; chi 
lo vuol buono , ponga Vigne nel monte , e 
nel faffo . Ma perchè egli è poco ; a' conta- 
dini del poggio rincrefce il lavorarle bene , 
e tirano loro il collo ; perù bifogna farle a 
fua mano: per lo contrario , i contadini del 
piano fanno più vezzi alle vigne ; perch'elle 
fanno il vino più gagliardo. 

Come fi debbiai cogliere i Multinoli. 

COglieie i Magliuoli non è opera da far- 
la a cafo . (Quando poti la Vite , pa-f- 
faro la Luna di Gennajo , a Luna crefeente, 
lafcia il primo buon tralcio, per capo : l'al- 
tro che fòglie, cogli per Magliuolo, s'egli è 
vegnente, e fenza riiriertitici d'altri 'tralciuc-> 
ci fu per gli occhi ; altrimenti Jafciaio . 11 
terzo tralcio, e gli altri, non fon buoni , 
perchè il terzo non farà mai fé non cotali 
racimoluzzi , gli altri nulla ; la ragione è , 
chej nafeendo lontani dal pedale della vite, 



^Jd Ceìtivaziont Tofani. , 
'cioè dal fonte dell'umor naturale , gii colato 
ne' tralci primi , tocca loro il rimàfiiglio , e 
fon come gentaccia plebea, che quanto più è 
vile, e lontana dal Principe , più fon Vili » e 1- 
gnobili l'opere fue. Chi non fa quella regola, 
-ne còglie due, e tre per Vite, e poi quando la 
Vigna non fa uve, ne dà la colpi al vizia- 
to ; che i pur della fua ignoranza ■. Colti i 
Magliuoli -, un folo per Vite, come detto è» 
piantali Cubito » fe puoi; o tu gli ferba fot- 
terra , e nel! 1 acqua ; per mancò male , perehè 
il vento, e l'aria gli afeiuga. 

Profasgitte tomt fi faccia. 

LA Propaggine è memorabile per rinno- 
vare , e mantenere la Vigna , e la l'an- 
cata : paga la fpefa il primo anno fallì in 
quello modo. Donde Vite manca, fi tira una 
fotta alIaVite più vicina* che abbia buon' tral- 
ci: e quella con quelli fi corica in effa folla: 
uno fe ne lafcia ufeir fuori della terra , do- 
ve la vite mancava, un altro dove la propria 
Vite era : e fe più ne ha , lì mandano dove 
ne bifogna , ovvero lì lafcino quivi barbare , 
per trafporli . La folla vuol efler affondo un 
braccio e mezzo , e più ne' luoghi alidi ; e 
meno i negli umidi ; quanto più affondo è , 
mèglio lì volge , e piega la Vite vecchia , 
perìcoloia di fgretotare , o fchiantarlì per la 
fua fecchézza ; ogni poco ch'ella patìfee ; la 
Propaggine non attecchifee ■' e però bifogna 
farle di Febbrajo , o di Mario , quando la 
Vite è intenerita, con gran diligenza, e pa- 



btllt Viti , e d' alcuni Arhori '. ipi 
zienza , dar loio loppa , o pagliaccio: e farle 
a opere ; e non fi fidarli punto del conta- 
dino. 

. V'ut cmt Séttutt/Hi è ftrtki. 

ANneflafi la Vite per farla di miglior rtó* 
za , e tal volta per allungarle ì tralci 
corti, per poterla propagginare : I modi fon 
quattro-, a Propaggine, a Capogatto, a Mar- 
za, a Occhio. Quando la Vite ha moiTo, e 
non prima , al tralcio che allungar vuoi , e 
con la Vite infiemé propagginare, fa una ta- 
gliatura a ùnghia-di cavallo, quanto più lun- 
ga puoi, e un'altra limile al tralcio foréfìie- 
ro che vuoi annegarvi» colto come di fopr» 
detto è do' Magliuoli . L'augnature fieno l'u. 
na all' altra contrarie, e capovolte; combacia- 
le , e legale Uretre con buccia di falcio ; e 
cotale annettalo tralcio corica Cori tutta la 
Vite nel fondo della fbiTa: e empila ; ( ma 
non affatto ) di terra cotta , e graffarne : e 
puoffi ciò fare a quanti tralci la Vite ha ; 
per cavarli poi Barbati , e trafporli . Quando 
la Vite vecchia è pericolala di romperli , lì 
può fotterrare il fuo tralcio annegato lenza 
spiccarlo da lei , e lei ritta lardare . L'altr' 
anno poi. che il tralcio farà barbato, tagliar- 
lo e rafente la vite , e tra le due terre t 
Quefti fi chiamano Capogatt , e fono da qual- 
cuno più dell'altre propaggini approvati , 
quali la vite vecchia noli fi perda ; ina io 
tengo il contrario: perchè ficcome l'affezio- 
ne , e tutti gli occhi del popolo fi volgono 



lift* . i&htvis&iiU TefcMdl »hv.i 
»1 giovine Principe pqwrfi ' all'Oriente ,SoIe > 
voltando all'occidente le fpalle.* così l'umor 
della terra corre tinto al nuovo tralcio amabile » 
e la vite vecchia fi fecca. AMarza s'anneri», 
la Vite, tome $ fruttf. Tsgliala tea le due? 
terre quanto puoi baffo ( alto ancota , fu 
per le pergole., e fu per gli alberi.» la puof 
annelìare y -ma non tanto bene» «fieu.ro) a 
foto in fui giovane fendila : e fi v'incaflra la, 
Marza auzzara , e (carnata con diligenza ì. 
rivolgila in terra molle , e.fafcìala con pa- 
gliai, o.mufchid: e ;fia. .la filaria, fatta della 
potatura del tralcio .primo laiciste per ca-, 
pOj di quell'anno. ,".groffàv e vigorofa . E 
perche l'umor della Vite è: calditlimo , e fec- 
cherebbe Io intenebrato luogo dell' anneflatu- 
ra, borrendovi libero ; farà ivi quattro dita, 
fotto un rottorio di tre, 6 quattro tacche ,_, 
end" egli sfoghi, e fi 'temperi . A Occhio, sì 
annettano la Viti , come i ftttfti a^Soudicr; 
duolo. Quando la vite, dì .trilla forfè; è po- 
tata, e ha mollo, e mofìra gli occhi groiìì, 
ragliale intorno l'occhio primo, e «avalo: e 
gli altri accieca , e rimettivene. un: altro per, 
fimi! modo cavato da vite buona; commetti- 
lo appunto , e pignilo sì che . tocchi l'oliò 
per tutto .■ e con loto dì terra fine impia- 
gagli .intorno le commettiture dilicatamen- 
te, come merita tanta cura; e legail tralcio 
a canna , o palo , sì che per vento non pof- 
fa crollare; e l'occhio ufeire . L'anno che è 
vino affai , mentre che tu .vendemj pon 
mente a quelle Vicichehanno rarimoluzzi , o 
non nulla, e comraffegnale per annetterle al 



tem- 




Delle Piti , e £ alcuni Àrhori. jjj 
tempo ; o tagliale ; perchè pianta che non 
imita, non'vale, che a far fuoco. Ogni ne- 
tto farro a Luna crefcente mette di gran lun- 
ga più préfio'^ó rigogliofo , che a' Lana 
fcema.. ■ ■.**.,, 
■ V 

Flgna trafartdata come fi riabbia *. 

PER. riaver una Vigna trafandata , potala 
Tubilo fatto la Luna di Gennajo, e lafcr» 
due occhi foli alle Viti migliori, e all'altre 
uno; trebbia i fermenti, e kfciaglivi . Scal- 
zala, e tutte le barbette che trovi, raglia, e 
dà due giumelle per vite di veggioli, e mo- 
di, mefcolati con qualche lupin cotto:- ri- 
cuopri la buca non affatto, per poter nafce- 
re, e fai fi fcioverfo; e al Maggio , che egli 
è grande, fotterra con tjue' fermenti, che ter- 
ranno Ja terra follevata ; lafciale a' piedi cade- 
re, e infracidare i pampani fuoì . Un alt--o 
modo vi ha. Caduti i pampani, lavora» > 
Vigna, e feminavi lupini, e il verno vendi- 
li a chi mandi là entro le pecore a palceii;; 
quel concime, la barba del lupino y e'I fer- 
mento faranno graffiarne ; e quello per lo y'\- 
inoanno, 11 fecondo, in luogo di qu.'IIo f :o- 
verfo, dà' loppa, e pagliaccio. Vanga Sfion- 
do*, e pota' corto , tenendola addietro niKlìe 
mamcme in poggio. Alla Vigna buona no-< 
dar concime', che fa vin graffò. Affai è Va- 
fciarle i fùoi pampani ; e fermenti, offervit.-i- 
do il provèrbio che dice: Non .mi dare, e 
non mi torre, e lafciami flar. quando fon 
molle. 

N Satt- 
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Saettali conferva^» la Fitt. 

PÉr tenere. addietro una Vite, meglio noti 
ci ha , che Iafciarle i Saettoli , i quali V 
altr'anno fanno il capo, della Vite giù ballo, 
dove ella fi taglia, e fi riduce corca , e ga- 
gliarda, e con tutto che elfi alquanto fpolpi* 
lio, non per tanto da lodar fono que'che di- 
cono, i faettoii efier buoni per appiccarvi il 
fiafehetto; perchè l'utile è di grail lunga del 
* danno maggiore ; 

Persela come fi $ongà. 

t TOIendo far Pergola, poni i Magliuoli , 0 
V Barbatelle quattro braccia , o più, difett- 
ilo a dove hanno le Viti a venire, in buona - 
folla, con molta robaccia in fondo, che in- 
fracidi , e tenga frefeó . Ne' luoghi, alidi ; e 
montuofi darai a' Magliuoli rena al piede , 
per meglio' la fiate appiccarli : alle barbate , 
non bifogna. Il fecondo annd, avendo metto 
con rigoglio, potali a Luna crefeente , lafcia 
un occhio o due'; dà colombina fjsentà à' pie- 
di . Il terzo, avendo meflb bene , tiri fofTé 
da ciafchedunà Vite al luogo della Pergola t 
e propagginatevi entro con molto graffume , 
e perchè l' uve delle Pergole, e degli Orti è 
bene che fieno graffe , avendo a fervird per 
mangiare , e non per Vino» e faranno, aju- 
tantelequefio fugo, una cofa bella d'Uve , e 
potrai dar Imo quantunque capi* e mandarle 
dovunque tu vorrai ; ch'altrimenti, non reg. 
gerieao , e preilo fi feccherieno. 
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Barbatelle difetti in Feticcio, e nCapogatto . 

BArbarelIe feriza fpefa farai, fe nel fare il 
Pofliccioj e tra'Magliuoli , che v'hanno 
a Ilare , porrai àncora quelli che vuoi che 
barbino, ma non sì addentro, per poterli poi 
con più agevolezza cavare e trafporre il fe- 
condo, o il terzo anno. É'faper dei, che ne' 
campi per far bronconi fon meglio le Barba- 
telle , che i Magliuoli , perchè effendo già 
Vici fatte, e palate, fi difendono dall' arato- 
lo* e dal bue, dal quale come la Vite è pa- 
nciuta, mai non approdai e perchè il fecon- 
do anno fanno dell'Uva , fe bene le gover- 
ni. E Barbatelle ancora a Capogatto puoi fa- 
re, pigliando della Vite che vuoi far razza, 
un tralcio, facendolo infino al ceppo paffare 
per lo fondo d'un paniere, e quello empiere 
di buon terriccio; nel quale ei barbera, e tu 
il feguente anno taglierallo rafeme il ceppo * 
e con tutto il paniere pofterallo nella fofia 
ordinata . Ma in quello modo temono più 
affai , Ghe nel primo: non fe ne può far tan- 
te: non si agevolmente; 8 fpolpano , e difer- 
tano la Vite * il cui umore , al leccume di 
quel terriccio s'avventa tutto . Perciò è da 
uf'arlo a'Rofaj , Melaranci , é Limoni, anzi 
Che alle Viti* 

Cujìodia dtlU Vign* . 

CUfiodir la Vite importa più, che piantar- 
la; e meno perfone il fanno fare. Polli 
«dunque i Magliuoli a tempo afeiutto , 'bene 
N 2 adden- 
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addentro, con terra cotta, pillati intorno! & 
("pianato il divelto, non accade altro fare per 
quefto primo anno. Il fecondo, lavorali, (bai* 
zali, tagliali tra le due terre ,* dà colombina 
fpenta, fe puoi, due. buone giumelle peruno, 
e fotterrala. Il terzo anno fa il medefimo , e 
potali rafente terra , tenendogli addietro per 
buono pie fare ; palagli con Je canne, fcapez- 
' za di Maggio i tralci un braccio preffo a ter- 
ra , per rifparmiar quel rigoglio al pedale- 
li quarto anno palagli con pali di castagno» 
graffi all' u fàtua , fecchi , in punta abbronza- 
ti, mondi, tagliati a buona Luna, pedagnW 
li, e di- montagna ; fe vuoi che ti ballino. 
Ficcali difcofio alle Viti, perchè il Gaflagno- 
tira, a sè . Non ti dolga la fpefa del palo , 
che non è vano,' Come è la'canna, cut 'ogni 
vento atterra ,.«d è perduta la Vite, e la 
fpefa, e'I tèmpo, eia "fatica, e bifogna* rifar- 
li: e così più fpende chi meno fpende; e cht 
ha poto il modo, poco faccia, e acconcil be- 
ne* etoffèrvi quel detto di- Virgilio:- : 
ftia&Podet ^coltiva, t loda i p*nii\ 

HsUf.t ÙW; **»W A4.; i Tf;- Iv4l fià*£ìÌ&* 

Vendemmia, e minio dì fan i Vini. 

VEndemmia fenz' acqua addoiìb, fubito che 
è venuta la Luna nuova , volendo graa 
vino, e polputo: e volendolo piccolo, a Lu- 
na fcema , e logora; che quanto minor Luna 
avrai , tanto minore il vino e più..fctslorko 
farà; ficchè nel fondo d'effa parrà annacqua^ 
to.' Non vendemmiar ira le due Lune, cioè 
in fui fare, nè in: fui dare la volta; che. fimil 
V~4.« i r, giuo- 
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giuoco ti farà il vino. Con tino ftmmento a 
guifa di vanga quadra, qua! fia tagliente, 
ammofta parecchie volte i! d'i, per non lafciar 
la vinaccia ribaldare , e il vino pigliare il 
fuoco: e taglia i rafpi bene, acciocché n'efca 
un certo umore afprigno, e radente , che il 
vino fa tirato, e rifemiio ; poi !afcia!o alcun 
giorno pofare ; c quando è quali chiaro, fvi- 
na e imbotta un pò giovane, acciocché nella 
botte alquanto grilli , e perciò fi rifenta , e 
fchiarifca. Poi che fvinatoè, non pigliar più 
la vinaccia per niente , ma favvi (opra un 
buono acquerello; concioffiacofachè quel graf- 
fo, e quella morchia che n'efce , fa fare al 
vino la fiate i pie gialli, e quel forzore, che 
la vinaccia piglia di fopra , (fluiniala fe tu 
far ) fa pigliare il fuoco al vino, che quando 
è nuovo, non par fijoco ma gagliardo j .che è 
quello che cerca il villano che fuol vendere 
il filo al tinos però non feguir fuo configlio. 
In quei due termini del fare , e del voltare 
della Luna guardati di non imbottare , nè 
tramutar mai vino. 

Vino dolce, bianco % t vermìglia , 
come fi faccia . 

PÉr aver Vi n dolce vermiglio, poni Vigne» 
e non Pancate : in. terre caftagnine foca- 
juole 1 affolatie , che fon fottilt , e calde» e 
gi etano primaticcio : non colombine, e albe- 
refi » che fon frefche e fondate , e'gìttan fe.. 
rotine . Poni vizzati dolci , e carnofi , e alla- 
bocca piacevoli, Canamola, Colombau'a, Mam- 
N 3 molo, 



. 198 Coltivazione Tofiana. 
molo, Perugino, Bergo, e fimili. E per dar. 
gli il frizzante] fenza cui non ha garbo, am- 
molla come di (opra; ma imbotta più vergi- 
ne , ficchè Bolla parecchi dì nella botte; e 
fornito il bollire, dagli due giumelle per bot- 
te, d'uve feccbe; le quali il faran più' chiarì-, 
re , e frizzare . 

II bianco par che voglia efTer dolce , non 
colato, nè fmaccaro, ma frizzante. Se il pae- 
fe lo da dolce troppo , bifogna fubito pigiato 
imbottarlo , fpeflò travafarlo : non lafciario. 
ne'vafi Aurati fvaporare : e cosi ftnrjtofi le 
verdee. Se il paefe lo dà dolce poco, lafciar 
l'uve affai più maturare .• tenerlo un pò più 
in fu la vinaccia . che gli darà quel colore 
di Trebbiano: lardalo, tramutandolo, fvapo- 
tare, e perder fummo, e grandezza, nimici 
del dolce: una parte mefcoìare, e fcolare; e 
sì fatte altre diligenze ufare . Ai vino dol- 
ciffìmo darai odore, e fapore di Mofcadel/o, 
mettendo fiori di Tambuco feccati al rezzo 
jper ogni carratello un pugnetto; che i trop- 
pi fanno male. 

Vino feprmnttho come far fi pojfa . 

FArai un vino foprammano con quefìe di- 
ligenze. Scegli uve di vigna vecchia di 
Lucolena , Panzano , Montefcalari , e fimili 
buon paefi, moderatamente maturate, al gu- 
fto faporite, al dente fode , del primo grap- 
polo, del più accorto capo al pedale della vi- 
te non di tutto ii grappolo , ma del mezzo 
di verfo il gambo; fe tanto non n'aveffe la 
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Vigna tua, di leggieri le potrai, (cambiando- 
ci 0 pagandole, feerre in fu quel del vici- 
no; tra erte non fieno uve fecche , né fi-aci- 
de, nè macola te ; uè ■ terra , nè pampano, nè 
faftidio veruno. Così fcelte , e nette gettale 
con ottime bigonce in ottimo tino, ammalia 
fpelìò fenza pigiare ; per la' fiate imbotta un 
pò giovane , perchè bollendo nella botte il 
Vino, fi fa chiaro, vivo, e brillante; per la 
verno , imbotta chiaro. Se di quei mezzi grap- 
poli che tn lafciafti , farai vino difpersè, tu 
fiupiiai , quanto e' farà di colore , fapore, e 
bontà peggiore di quell'altro. La ragione ci 
è naturale; che la yite'fuo umore, e fuflan- 
za porge prima all'uve prime del grappolo, 
e poi a quelle -della punta- 
ci Batte come $trfeìrì$m* fia. 

PErfettiìIìma fia la botte, e per efierne ben 
ficuro, prima così l'appareschia . Rifcia- 
cquala slTai col moto ; poi mettivi una bi- 
goncia d'uve pigiate, e ammollate; turala fo- 
llo , e conficca con un pezzo di cerchio , il 
cocchiume ; tietiia due giorni al Sole , lpeffo. 
ruzzolandola, e rivoltandola. Quell'Uve ti- 
reranno a fé - ogni cattività che ella avefie, 
e purgherannola j e rifeiacquata col vino nuo- 
vo y ftuà perfettiffima ; e rìditi delle pampa- 
nate, delle coccole di ginepro, e il' alloro bol- 
lite nel Vino,' e fale;e altre baja che s'ufa- 
no pei" iar buone le Botti . Imbottato che 
hai , riempi la Botfe , infino a S. Martino 
ogni due fere, d'ottimo Vino ; falla ridere, 
N 4. e fof- 
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e foffìale in bucca , e nettala prima col dita 
intorno; , e dentro , fuori ; acciocché fe im- 
mondezza vi ha di fiori , o panno , o altro 
vada via, e non polla dar al Vino trillo odo- 
re) o fapore, corrompendoti : meglio è riem* 
pi r tutto l'anno, e Cubito turar forte, e net- 
tar il cocchiume, e la Botte con grolla in- 
voglia, e tenerla pulitiflìma , come lo fpec- 
chio . A' Vini .di poggio non isfondar mai 
Botte i e r.on l'alzare , ma come ella t,on 
getta più turala bene dì fono, e dì fupra , e 
lardala Ilare. 

Vini di Poggio e rat fi corfervano . 

COnfervanfi i Vini di Pogcin,.e i Vini 
di Piano divetfamente. Quelìiili Piano,, 
per li portici al Tramontano; quelli , iiellé 
Volte profondo , turate , e difefe da, vento. 
Mirabilmente fi conferva piti anni , e fempre 
arquifla vigore il Vin di fopra, mettendo, Ja 
Bojte in una buca fatta iptterra nella Can- 
tina, turata la Botte col cocchiume, fortiflì- 
mo, e con panno fopra eflb, e. con cenere 
fopra il panno, e turata la buca con alTe ini. 
pìaflrata con terra , fìcche aria non vi porta 
penetrare. Se la buca è afciutta , e di tufo, 
bene è , e fe ella iurte umida , e all'acqua 
vicina, pur è buona, e vi troverai conferva- 
Io ottimo il Vino, e la Botte di dentro; av- 
vegnaché di fuori tutta muffata ; e però vuoi- 
li nettare; e quando fia vota, fubitc. tirar fu 
all' afciutta, e sfondare ina'jquefie. fi man- 
tengono aliai meno , che & ilare in Volte 
afciutte, g con fu mano moiri cerchj. . 
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,. Vini ài Piano Come fi confavano. 

IVini di Piano [ col porre afpri yjzzati, cor 
J' Uve prefìo , imbottar giovane j fi fanno 
oggi fottili , e buoni , e reggono alla fiate: 
ma quando fufer graffi > e- deboli, e non reg- 
geffero, tienli il verno in I.uogo alto, e aper- 
ro, che il Ventavo!© gli percuota, e il Mar-* 
zo mutagli in Volte frefthe, e afciutte, dan- 
do parecchie Uve fecche per Botte; e balla- 
no tutta la Hate: la ragion fi è quella . 11 
Vino per difenderli dal vento che Io per- 
cuote, fi riflringe in fe, e unifce fua miglior 
fu/lanza, e virtù la quale tutta efce di quella 
gra/Tezza, che poi al caldo ingialla e gira; e 
quel vento che è di natura difeccativo , tro- 
vandola abbandonata , e feparata dal Vino , 
la rafciuga tutta, e confutila come fa un efer- 
cito, che vedendo l'Olle fuo recatoli in guar- 
dia, con aver le bagaglio abbandonare , non 
quello in vede , ma dà addotto a quelle > e 
fanne fuo bottino. 

Vino alla Franzife come fifa. 

Vino, Claretto alla Franzefe fi fa, con)e s' 
è detto del bianco , e verdee ; nob s\ 
buono come il Francefe , perchè il rioliro 
paefe non Io concede. Non fi pigi nel tino, 
ma s'ammolli con mano , e cpsi vergine s ' 
imbotti, e facciali in fu quella* vinaccia no n 
pigiata un vantaggiato acquerello , che c on 
abrafiini spicciolati ajutaio^rìufcirà come vJ _ 
i ' no 
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no, e- per bere in quel principio, più fanò , 
che il nuovo ; e più. piacevole , che il vec- 
chio non è. Volendo!' colorito, lafcialo Ilare 
un di in fu la vinaccia; ma volendo il Cla- 
retto; nel vi lafciare dar punto , e così tor- 
bido imbottalo, e leva via mattina, e fera la 
fchiuma , che bollendo gitterà , tenendo la 
botta Tempre netta, e piena ; fornito che ha 
di bollire, turala bene» e non Io tramutare; 
perchè levatogli quella mamma , indebolii», 
qui a noi > eguafìafi : econvenendoti pur tra- 
mutarlo, fagli Ietto con due, o tre giumelle 
d'Uve fecche per botte, al fuoco col mede* 
fimo Yino rinvenute», 

RAfpato fi fa così. Empi d'uve fpicciola-. 
te una botte : mettivi baona parte de' 
rafpf triti bene, e battuti in fur un' ade col 
coltello , perchè l'umore frizzante n'efcs ; 
poi mettivi fu acqua calda ; quanta ve n'en- 
tra , infìn ch'ella rida : l'altro di comincia 
a bere , e riempj d'acqua del pozzo; e cori 
a bere , e riempiere tanto dura, quanto il 
buon fapor dura . Quando il feriti mancare, 
non riempiere più ; ma bei fin che la bette 
getta; poi nettala, e Hfcìacquala , e di buon 
vino empila; che non avrà niente patito. 



ptttt Fttt, e d'alcuni Arbori, 503 



Conci* Ji Vini. 

COociano , e racconciano ì Vini torbidi, 
e triflj , chi con, la chiara dell'uova * 
chi con la cenerata , chi con la fapa, abro- 
fiinr bolliti , allume di rocca , e altre fpor- 
cherie da ofti^ e tritìi uomini; però non ne 
parlo, elTendo megliocosi fatti vini verfare, 
che guadare gli flomacbi, e h botti. 

Aiantentr la botti mat emtjfa del vino 
fin air ultimo, eh Unte ptrdir* 

UN fegreto infegnerò io bene da mante* 
nere il vino dal manometter infino al 
votare della botte , della medefimà bontà, e 
MPQre . Scotenna un pezzo di carne fecca , 
1 afcanclovi tanto graffo nel mezzo appiccato 
che a guifa di cocchiume turi la bótte , e 
fa che v'entri per forza , e fiiggelli : la co- 
tenna fu per la botte diftendi, e con le ma- 
ni appìaftra , e fopra la cotenna im pia lira ce- 
nerata > e fopra quella verfa nuova cene- 
r e afeiutta .* fopra la quale , perchè non 
cafehi , conficca con bullettine un panno . 
Nella botte sì fattamente turata non per cer- 
to punto d'aria potrà penetrare ; nè anco il 
vino potrà non fentendo nuova aria , nuovo 
fapor pigliate. Ne'fiafchi delTrebbiano, per- 
chè non inforzi, fi mette un dito d'olio al- 
la bocca; ma quando fi vuol bere, bifogna, 
sboccato l'olio via, al fiafeo rompere il col- 
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lo, acciocché il vino, pattando indi noti fia 
unto, e fporcp. . 

/ (tari di fHte fiìllati ver dar odore al vine , 
■ i t per iifeio . 

PEr dar al vino mirabile odore , feccanfi 
fiori di vite, e mettonfi poi nelle botti, 
e fanno bene , Ma altra cofa farà , fe detti 
fiori, e maffimamente di quei delle macchie , 
iìillerai come le rofe ; a di quell'acqua così 
un poclietto metterai nella botte , quando la 
manometti; altra dilicatezza , altro conforto 
fentirai che a dar mofeado , o giaggiuolo , 
o mele appiuole, o coccole , o altre novelle; 
quefla acqua paflTa tutti gli odori , e fapori , 
e fa , più che altro lifeio , le carni chiare , 
bianche, e fode . 

Abroflìno concia , * medicina desini. 

L'Abroflino è la concia, e Iamedicina.de' 
vini graffi, e deboli; comequetli di pia- 
no fono per Io più : perchè gli tira , colori* 
fee , e aggrandire , meflò fpicciolato nelle 
botti , e bollito : e come la chiara lo tiene 
in cervello: i vini fcoloritì tigne, e Cuoprej 
gli acquarelli fa come vini; ma meflb in fui 
tino , è più reale.* e nobile fua operagio- 
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Bizzarri* fi trevan in quefla, come in 
ogni arte. 

GL' ingegni fpecolativi trovano nel penfa- 
re, iii belle cofe , e nuove, che aggiun- 
gono al mondo, e alla vita umana perfezio- 
ne : orde noi veggiamo in ogni profeffione , 
e arte, fuori de'precetti ordinarj, fpelTe vol- 
te di nuovi capriccj > e ^' bizzarre fàntafie ; 
come fu nella nofira coltivazione l'anneftare, 
e mi)!' altre invenzioni da far trottar la Na- 
tura. Alcune delle quali appartenenti alle Vi- 
ti , delle quali tuttavia parliamo , riferirò ; 
perchè il faperle è bello , come il troppo u- 
farle farebbe datinolo; perchè quelle fon co- 
fe malagevoli, tedìofe: poche ne riefcono, e 
duran poco. 

Uve fenzA vinacciuoli ante verranno . 

V Erigono l'Uve fenza vinacciuoli con 
quello artificio. Il tralcìoche tu propag- 
gini, o il magliuolo che tu poni , fendi per 

10 dritto mezzo infino al vecchio , e cavane 

11 midollo; e così accanalato, e voto , rimettilo 
infieme, e- legalo-con buccia di Moro per tutto 
s\ che tutto il --falci . Non puoi 'ijuefld maglluo. 
lo ficcar con la gruccia , perchè , corre tu- 
vedi, lo fiorpieréfìi : ma come ferito; a" mor- 
te» e fafciato, il dei pianamente in folTà a- 
perta , e ; concimata , . quafi in l'office lètto ,' 
pofare , e coprire : -meglio è porlo ritto, che 
a diacere, per non l'aver a piegare ; perchè 
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in quella piegatura la farcia fi sforza , il fefio 
s'apre, quivi Don nnimargina, t'acqua v'en- 
tra, e (torre per rimo il canale ■ Se tu fen- 
di , voti, e fafci il capò della vite fenza fot- 
terrario altrimenti j avrai 1' Uve fenza vinac- 
ciuoli ;quel medefimo anno; ma vuolfi la- 
rdarlo più lungo, che i capì ordinari, e fa- 
fdarlo meglio, e con più diligenza ; perchè 
confiderà, ch'egli è come un ferito a morte 
che va fuori all'aria , con manifefio perita- 
lo . I magliuoli così acconci ; quando appic- 
cati faranno , e barbati fi pofion lardare fiat 
quivi, e anche cavare , e trafporre . Il tem- 
po da far quell'opera è quando la Vite co- 
mincia a intenerire, 

fin LmzUoU carne ne rifar» 
di Settembre. 

LA Vite Lugìiola ne rifarà, al Settembre, 
fe, colte le prime Uve di Luglio, tuia 
poti Albico all' ordinario i Ella metterà, e ta- 
lk l J Uve che faranno mature al detto tem- 
po , e buone come le prime : anche l'altre 
"Viri che di Settembre maturano * potate al- 
lora, rimettono; e fanno l' agretto ; ma per 
lo freddo fopravVegnen te non lo maturano ; 
corrie non matura la Vite di tre volte la ter- 
za covata j fe non a certi autunni lunghi e 
caldi , che rJroducdn tal volta infitto al fior 
della quarta : ma dando troppo cotale affati- 
camento alla Vite Ltìgliola, ella ti riufciràal 
contrario quella di tre volte, cioè di treaa* 
ai una volto : 

Di 
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Di Maggio cornt fi rifarà Uva LtglùUj 
. Fichi , e Pffthi. 

E Di Maggio fi fanno maturar l'Uve Fi- 
gliuole, i Fichi , e le. Pefcbe in quello 
modo: Nel mezzo del gambo d'un .Ciriegio, 
giovane da'più primaticci fa un buco col 
fucchielo ì cavandolo fpel& i e con l'acqua 
Hnfrefcandolo ; fa per elfo paflare, alla guifa 
del Càpogatto , per lo paniere un tralcio di 
Vite , o un ramo di Pefco, o di Fico , che 
fieno al Ciriegio vicini, avvenendo a non lo 
fpuntare; è quel pallata * lega fu per lo Ci- 
riegio* e taglia tutti gli altri tralci, o rami* 
acciocché il vigore jveogi tutto in quello. A 
tempo nuovo , quando-'egli f(a nel buco be- 
ne rammargbiato , intaccalo rafente lo pedal 
fao ,■ in maniera che ; egli : patifca un poco; l*. 
altr'anno, affatto taglialo rafente il Ciriegio ì 
ed eflò pedale levala, e fpianta; e il tralcio 
pota ogn' Snudali' ordinario: tuvedrail'Uve , 
e le frutte anneriate eflér mature quando Je.Ci- 
nega; e dicono ; l'Uve bianche divenir ne- 
re, e i Fichi altresì, e le.Pifche, Carote; e 
potrebbon anche ben' effer Carote. Detto delle 
Viti, ede'Vini, parleremo ora de'frutti, co- 
meanneflare, trapiantare, ecuftodir fideono. 

Anntflafi* * ÉueciA* 4 Smith* 

... . m spicciolo. - 

ANneftanfi i frutti Itìmolti modi; «Mar- 
■ la, a Scudfcciolo* a Buccia , a Buccio, 
i Io. 
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Io. A Marza è il più generale, e vero mo- 
do , detto- dal mefe onde ella ha il nome; 
fe ben d 1 Ottobre e"' tutto Tanno s'annega; 
ma e' s' appiccano , 'provano, e fruttano man- 
co beile. A L'ina erefcente, anzi che fcema. 
In arltió, dicon certi che nonfia bifefio; eh" 
è una Aipér-fìTziora oflTervaiione ;. perchè bife- 
fio è home' di calcolo., e non nariual cofa da 
poter operar nel 'vegetare delle piarne". Of- 
ferva ben quello;; di'^tor Marze di Frutti cui 
tocchi a farne quell'anno; non ne avendo il 
dinanzi fatte ; perchè' faranno pregne , e fe- 
conde'; e 'che tu fappi £iTer Fruiti buoni , e 
per ('-ordinario "fecondi'.'. le Marze fi ano gr of- 
fe, e vegnenti; non fufcelluzzi: de' rami alti 
ritti, non de' baffi , e a terra piegati; canal- 
quanto del vecchio, che fpnnti noccioline per 
mettere . Quivi fono farai l'auzzatura ; fvet- 
tale, s"elle fon lunghe, anneiìa baffo quanto 
più puoi.- Frutti giovani,, vegnenti. y genti/i- 
di buccia , fenza magagna , fonili , e d'una 
fola Marza Capaci; perchè ' quelli fubito ram- 
maigineranno: mettendo due Marze, rimane 
in quél mezzo feflura: no;ofa , che fi vuol tu- 
rarla-, perchè acqua non. v' entri : fcapezza il 
Éeflo col pennato , e non con la fega ; la 
filale ( fa fe tu fai ) rifcalda , e abbrucia le 
Marze'. Auzzale , ,e fcarnale con taglien- 
efflimo ferro . Non levar alla Marza la bue- 
ria- dal lato di- fuori-,, jna-.vfa.Ila combacia- 
re di qua e di ]'&■■, e-Ai fopra con la buccia 
del tronco; lega, e Jìrjgni con falci, e ferra 
con cencio ranrieflaiura^)., e ivellila fubiro Ai 
terra molle, e; fallisi^ di paglia , la quale di 
fotto 
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fatto leg&u e depuro vi fintola. terra cotta , 
■che quando piove , umetti le Marze , e tiri 
■innanzi ■le'mefle , e poi la chiudi di fopra 
con dW altre legature , e non ,P aprire- fin'a 
.che tu non vedi ufcite le melTe fuori; "fe 'an- 
neri d' Ottobre j o di verno.;, togli , in vece 
■di terra molle, cera;-e di terracotta, rena; 
le quali non ritengono a'gran freddi tanto 
fide ,< .' ; . 

S4 anne/ìar fi àa in fu U fojfa , come gli 
; : antichi, o in fui bufilo , o fimenzafo , 
■e in che medi. 

GLH antichi pónevano f peruggini , e gli 
altri frutti falvatichi, nelle fofle, equi- 
vi appiccati , gli annegavano fenza dar loro 
tanti martori , . e tramute-i come noi faccia- 
mo: che dal bofeo nella .neftajuola , ovveco 
ftmenzajo,- gli trafponghiamo: quivi gli anne- 
-fttamo: quindi li ritrafponghiamo nelle folle 
benché ancora oggi i meno diligenti faccia- 
no come gli antichi , o gli annefìino in fui 
feo/co per meno arriTchiare. Io lodo il femen- 
zajo ( ;,erchè quivi con tutti ì noftri comodi 
gli portiamo allevare 1 , e perchè quelle tramu- 
to non fono mica tinte cadute, ma tante col- 
ture» e. per confeguenza^ tante addimeflicatu. 
re, che fanno le frutte ogni volta più belle» 
e migliori: onde anneflando fopra l' annega- 
to più volte , quanto più foprannefti , tanto 
più dilicate, e groffe , e nobili frutte fai; e 
poffònfi que' martori con altrettanti più vez- 
zi ricompenfate . Io ti vo dare un modo a- 
O gè- 
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gevoliflìmo da farti fenza fpefa un nobile Te- 
menza p . Ne' rami d'un bel netto d' SuGno 
di due anni, riannetta Marza di gufino, Pe- 
ro, Melo , Ciriegio , e fimi! , di natura di 
mandar fu dalle barbe rimettiticej affai ; fela 
maggior parte (V 'appiccheranno; 'lo' verno fe- 
guente, innanzi allo intenerire, acciò non fi 
fpiccaffero , tira giùj-e corica il Slifino eoa 
le Marze a ufo di propaggine in una fotta 
poco fonda : riempila di terra corta , ed al 
difopra concima : lafciando fuori della terra 
le cime delle Marze , elle vi barberanno ; e 
quelle barbe prettamente manderanno fu al 
leccume di quel concime rimetriticcj in gran 
copia : allora fcalza la fotta , -e trova l'an- 
neftatura delle Marze , e quivi taglia , e 
tutto il Sufin vecchio sbarba e leva : que* 
ximettiticcj cre(ceranno; e moltiplicheranno 
maravigli'ofamente. Di Sufini dico più che d' 
altro , perchè fon fecondi (lìmi , e faranno 
dtmeftichi , e veri netti da cavare della pro- 
pria forte, e bontà di quelle Marze lor ma- 
dri . E* fe tu quelli rimetti t ice j annetterai 
(che faranno la quarta genitura, e del primo 
Sufino fatvatico i bifnipoti ) dicati per me la 
ragione, che generofi netti -in quello tuo Te- 
menza jo farai; la quale ti morirà, chequan- 
ti più coltivamenti a tutte le piante dai, tan- 
to più dal falvatico l'allontani , e le riduci 
dal ruflico at gentile; ma come troppo dilica- 
te, enutrìte nelle morbidezze di quei conci- 
mi, e negli agi, hanno poco robufla complef- 
fione, e corta vita, 

Fit- 
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Fìttone magagnato , o rotto fa le frutte 
cadere , e bacare. t 

NEI trafporre abbi gran cura alla. barba 
maeftra detta il Fittone, perchè punto 
che quc-lìo Ha o tagliato, o magagnato, non 
manda alle fruite virtù, gagliarda ; perciò caf- 
cano, o bacano, e i frutti intarlano , e ba- 
cano poco, Meli, o Peri mafiìmamente.* ma 
cavandoli giovani , men Fittone avranno , e 
men fatica durerai . 

Come, e quando s'annefla * Marza. 

SCegli , quando annerii , Marza che abbia 
cominciato a muovere, giornata calda, e 
quieta; comincia alla Luna diGennajo, que* 
frutti prima che muovon prima , per effer 
più caldi ; Mandorli , e Pefchi , e Albercoc- 
chi , tutti in fui Su fino , che è umido e u- 
morofo ; par regola naturale d'ogni genera- 
zione- Dopo quelli annetta , fecondo che gli 
vedi muovere; Sufi ni , eCiriegi, Peri, e poi 
Meli, e fezzaj i Nefpoli; feCiriegio, in fui 
Salino , e in fui Noce , e il Pefco ancora ; 
ma pochi fé ne appiccano , per effer Pefcp 
e Noce ambo caldi. 11 Ciriegio in fulGrie- 
gto fanatico, ma non Amarino; perchèque- 
fli da prima fanno gran prova , per effer u- 
morofi; onde chi fa nefti a vendere, gli ac- 
cieca, ma in capo a quattro, o fei annifan- 
no rimettiticcj, e orichico < affai , a fecconfi. 
11 Ciriegio duracine, o dal frate, che inten- 
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de il vivere, non vi s'appicca; ùmilmente ti 
Pero in fui Cotogno vien predo, e pretto fa 
ne va; ma fi può rimediare, annefiandol tan- 
to baffo, che l'anneftetura vada tanto finto, 
che la Marza flefTa vi pofla barbare . Il che 
avviene agevolmente ed ogni rama di Pero, 
Mebi o Sufino. 

A Scudiscinola . 

AScudicciuoIo è agevole anneftare, e ine* 
fti vengon lu, e fruttan prefto; ma fo- 
na da'venti i piùpericolofi , facendo lor mef- 
fe in pochi di , calofce , e tenerorie , che fi 
lìaccono per ogni poco: onde convien fare i 
nefti baffiflìmi e giovanifiiini . E' propria fog- 
gia de'Melarancj, Cfdri, Limoni, e Melan- 
goli, perocché il calamo delle lor nuove mef- 
fe non è tondo , e non riceve il boccinolo : 
per tutti altri frutti è buona; lacuale èque- 
fra. Quando fi pota , taglia tra le due terre 
lo fierpigno , o frutto, che vuoi annegare ; 
egli avrà di Maggio rimetti* vermene vigoro- 
fe : appunto a ordine piglia ( levate l'altra 
via) la più bella , falle un taglio nella buc- 
cia infino all'oliò circa due dita per lo lun- 
go ; in tefia del taglio fannele un- altro per 
lo trave rfo , ficchè lì due tagli facciano que- 
lla figura T.fpicca le labbra della buccia dall' 
odo ; che elTendo in fucchio , farà agevole ; 
poi piglia una Marza del frutto buono, e fa 
tre tagli alla buccia lunghi come que'due in 
forma di feudo , o triangolo , nel cui mez- 
zo venga quali punto del centro uno de' 
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più baffi occhi della Marza così , V. cava- 
lo con, quelì 1 occhio, e mettilo ne' canti den-, 
tro a quelle labbra fpiccate della vermena , 
la quale , come tenera fpofa fuo marito , il 
riceverà nelle braccia: lega I'aniieflatura con 
buccia di Moro, o altro; lafcia l'oechiofco- 
perto ; quattro dita fopra , taglia la verme- 
na, e fu v' infilza parecchie foglie, di Vite, le 
quali fermate due dita fopra lo Scudi ce iuolo , 
gli fiano cappello all'acqua, ombrello at So-, 
le. Il tempo di far quelli nelìi è, fatta la Lu- 
na d'Aprile infino a tutto Giugno , fecondo 
che fono in fucchio ; e ci ha di quelli elio 
fi fanno al Sollione, come i Meiarancj, che 
provon meglio allora ; perchè mettendo più 
tardi che gli altri, e raflbdando, di Maggio, 
e di Giugno non foa<r ancora a ordine le 
meflè loro. 

A Buccia. 

A Buccia s'annefla così ; tagliato il ramo , 
quanto più groffò , meglio ; tanto più 
grofla le buccia ha , ( che è quello che vuol 
, quello modo ) fendi la buccia tre dita in giù 
dalla tagliatura ; fpiccala dal fuo legno con 
uno frumento d'oliò lifeio a ciò fatto , che 
non appicchi , nè tagli : tra il legno , e la 
buccia metti la Marza (carnata folodalla banda 
che vien di dentro; e feil ramo è graffò, e tu 
ne metti parecchie.* impiafira, fafeia, e lega, 
come gli altri nerti fi fa : queftoènmdo agevole, 
ficuro, non paricolofo troppo da' venti ; per 
ii frutti grandi attiffimo; degli Ulivi» Noci, 
O 3 Fichi, 
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Fichi , e di tutti quei che hanno la buccia 
grotta, proprio. II Pero, e Melo vi fan pro- 
Va mirabile. ■■:.-,.•■< 

Dìli&tnzjt ebt vuol l'Ulivo anni- 
dalo a Buccia. 

GLi Ulivi anneflati a Buccia ricercane» 
qnefle particolari diligenze. Fatto il ne- 
flo, e la terra impiaflrata, fafdali non di pa- 
glia , ma di capecchio affai , che il difenda 
dal caldo : legavel bene , leva ogni rimetto 
dal gambo, che non foglia rigoglio alle Mar- 
ze: afpeita con Un poco di pazienza che elle 
mettano; che talvolta penano affai ; lega, e 
raccomanda le mette a qualche palo, o can- 
na perchè non le rompa il Vento ■ lafciavi 
per un anno ilare il capecchio per fodero al 
primo verno, coi remono grandemente* 

A Succinolo, 

ABucciuolo è modo d'annefiare il più 
malagevole perchè bifogna eorlo molto 
appunto, ma il più iìcuro ; perchè combacian- 
do per tutto , meglio rammargina ,- riè per 
vento ì nè per maneggiamento fi fiacca; e 
fatti cosi. Scegli una bella Marza , e grotta 
del frutto buono che aver vuoi ^ e tagliane 
un pezzetto lungo un dito , dove un occhio 
fia, e pigni l'otto fuor della buccia; la qua- 
le rimarrà come un boccinolo di canna.* tro- 
va un'altra Marza nel frutro cattivo , grotta 
come queila apuuto; sbucciane un dito altre- 
sì» 
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ì\, e dove fia un occhio mettile il bucciuol 
buono indoiTo, non capovolto; e l'occhio fo- 
pra l'occhio, tocchi il legno per tutto, e non 
fi fenda : lega fotto, e fopra, come a Scudic- 
ciuolo : cuopri di pam pani , e tutto ne! ■mede- 
fimo tempo. Non s'annefta in altro modo il 
Cadauno, hè dovrebbefi l' Albercocco; perchè 
facendos' egli in fui Sufino, cui tanto di com- 
plefiìone è contrario, negli altri modi (ove, in 
piccioli fpazj fi toccano, e non per tutto, ficco- 
me qui ) non fi rammargìnano mai bene ; però 
fi fiaccano di leggiere fu l'annefìatura, ezian- 
dio fotterra fatta. Meglio farebbe feminare 
il noccìol fuo ^ che fa Meliaco , e'n fui Me- 
liaco anneiìarlo. Ma il Su fi no. per infingar- 
daggine adopriamo, trovandone a nofìra po- 
fia , e però dico che il vero anneiìar l' Al- 
bercocco è a lìucciuolo. Ogni frutto grande, 
e piccolo fi può a coiai foggia annegare, maf- 
fimamente Calìagni e Fichi , che hanno la 
buccia groiTa; e molte forti di frutte in un 
fol frutto; che fono in bel giardino cofa va- 
ga. Ma quel povero frutto , per aver a con- 
tentar troppi cervelli, e di varie nature, fpac. 
datamente fi muore di fatica; fe non è for- 
te ajutato di lavoraccio, e di concime. 

Amtftar ridicolo in fu i Cavoli . 1 

ANneflamento ridìcolo, da faperlo , e non 
altro , -fi fa d'ogni forte di Marze in 
fu'Cavoli rigogliofi, tagliati tra le due serre; 
appiccano" a maraviglia : non bifogna col fal- 
cio flrignerli troppo ; e fubito che fono ap- 
O 4 pie-' 



piccati , trapiantarli con le Marze ("otterrà , 
perchè ribarbino ; e facciano ut* pò miglior 
pedale, che csvolefcov ; . : 

■ • ' Carovtltt Mefeaiellt: ' •. < 

LA Marza' Caro velia 'in fui "Pero Moics- 
'dello farà Carovelie Si mirabile odore -e 
fapore mofcadello : provan beniflimo ancora 
ne luoghi caldi : prima vengono che le altre 
Caroveltej ma non ballano. 

Pero in fu la Quercia . 

IL Pero vien tardi , e tardi fe ne va , « 
più ancora durerà annelìato a Buccia in 
Querciuol dilicato , che appunto muova : le 
fue pere riefeon poco fugofe , ma bafìan più 
di tutte l'altre. 

Ciriefr amarino in fui Sufitio fa Vìfdole . 

MArza amatina in fui Sufino piuttoflo 
Maglianefe che altro, farà Vifciole pa- 
lombine eccellerli iftìme ; perciò 'dicono , che 
la Vifcioia non è fpecìe di Ciriegia naturi- 
le, ma artificiata. 

Piantar \»anào fi debba; che, e cerne. 

OGni piantagione di -frutti vuole primiera- 
mente buon Javoreccio , e addentro o 
divelto , o feda , o formella- che egli fi», e 
gran fogne con falli groffì in fondo , perchè 
V ac- 
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l'acqua vi corra , e piccoli di fopra, perchè 
la terra non v'entrii pendi fempre nel trop- 
po: fii preferite ; del villano non ti fidare. 
Non calcare la terra con piedi, quantunque 
a Tenuta in fu le barbe ; con ferri accodala, 
e -falla, entrar bene, e toccar le barbe per tut- 
to. .Generalmente poni addentro: ina dicono 
che i Mandorli , e i Sufìni amano Ilare a gal-, 
!a. Io credo che in Poggio; .tutu i frutti fila- 
no meglio addentro, per fuggire il caldo del- 
la fiate, nimico dell'appiccarli , per più refi- 
fiere a' venti . Ne' luoghi piani, e frigidi fil- 
mo il contrario. Metti nel fondo un buon 
fuolo di robaccia , t uno di terra cotta, e 
quivi pianta il frutto: ricuoprigli le barbe dì 
terra cotta , e fegui un fuol di roba, e uno 
di terra cotte, fin che la fofla è piena; fgrot- 
tando fempre intorno, e allargando; il lavo- 
rìo facciati all'afciutto : fe è molle, imponi 
folo tanto , ehe il frutto fi regga , o tu il 
fotterra, e cuopri con paglia; e afpetta. Po- 
ilo ch'egli è, palalo con canne da prima , o 
piccol palo ficcato di folto . Ne' luoghi aridi 
è buon fognar le forte , e le formelle eoa 
corna volte allo in fu con I aperto , per pi- 
gliar l'acqua , e mantener il frefeo, e col tem- 
po fanno graflume; ed è chi crede, le corna 
fracide generare fparagi. La rena, e la toppa 
molle tengon frefeo, ma non tanto. 

Poni a Luna crefeente nuova ; perchè a 
Luna Iberna, più tarda, è più cri (ìa fari ogni 
opera d' appiccarli , crefeere , e mettere , e 
fruttare; vedi il poter della Luna nel Mela- 
grano, che quanti giorni ella ha quando il 
porti 
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poni, canti anni pena a lame, e pofio a Luì 
ma frema , non ne fa. Ogni cofa potata, o 
tagliata a Luna crefcente rimette meglio , per- 
chè è più d'umor pregna , onde i legnami 
così tagliati intarlano , e le canne al sì, e 
non ballano più d'un anno; però il mal vil- 
lano taglia quelle ch'egli vende, alla creden- 
te, e quelle ch'egli per fe «doperà, alla fce- 
ma. Poni, per regola, d'Ottobre con barba- 
te, e di Marzo fenza barbe» come Piantoni, 
Fichi, e limili ; perchè la virtù della Pianta 
(eh' è quella che opera l'appiccarli) d'Otto- 
bre fu ne va nelle baibe, e i rami abbando- 
na .• é di Marzo fa il contrario j eoncioflìa 
cofa che il calore naturale» che cuoce l'umo- 
re che ogni pianta nutrica, quando il Sole fi 
difeofla, cede al freddo nimico Aio la campa- 
gna» e ritirafi nella rocca: e poi n'efee quan- 
do gli torna il Sole in ajuto , e feorre per 
tutto, cioè lafcia le barbe, e vien fuori nel 
pedale, e nelle ramora, e tiravi l'umore che 
l'impregna , e feoppra per quelle in melTe, 
e fiori, e frutti. Adunque è bel porre i rami 
allora che al metter fono avviati, difpofii all' 
appiccarfi ; e d'Ottobre le barbe , che fono 
virtuofe , e gagliarde . Nondimeno adiviene 
molte volte il contrario , quando le fiagieni 
vanno contrarie. Però loderei Io fpartire le 
porte, e farle mezze all'Ottobre, e mezze al 
Marzo. Tenendo il frutto cavato a patire un 
poco due, o tre: giorni , s'appicca meglio, 
che a porlo fubito ; fjccomé molti dicono, e 
allegano che la natura , che fi (ente patire, 
tiilrigne fua virtù, onde ella fi fa più forte; 

e quan- 
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è quando vieti poi il rifloro ; con più impe- 
to vi s'avventa, e più prò fa$ come ben di- 
ce il noflro altiffimo Poeta: 

— e però che fi gode 

Tante del ber, quatti' è grande la fett, 
Non farei dir quarti' e' mi fece prode. 

E procede dalla ragione deH'amiperinalì , 
che quando una cofa a un'altra fi contrappo- 
ne, ritira fua virtù per un poco , e poi eoa 
più valenti forze corre, quali ritirato Monto- 
ne a urtare il nimico : cosi le mani bollono 
a chi ha maneggiato la neve ; così fpruzzati 
d'acqua i carboni , fi fan più cocenti . Ma 
ficcome l'acqua , quando nella caldaja bolle 
di fopra da principio , è gelata nel fondo , 
perchè coliggiù, dove il nemico batte, man- 
da tutta la Aia freddezza , quali alle mura 
tutta la fua gente ; mi poi durando, anche 
quivi s'arrendej e rìfcaldafi; così 1 umor del 
frutto tenuto fuori della terra alcun giorno , 
fi avvalora , e difende : ma Mando troppo , 
difecca . Con tutte queffe belle ragioni , e 
fonili , io per me porrei il frutto fubito eh' 
egli è cavato, Tempre ch'io poteffi , paren- 
domi cofa dura , e non fenza pericolo , il 
danno per incetta eleggere , e dal rifìoro 
avanzo afpettare . Ogni Nefto che tu poni » 
guarda che egli fia giovane del terzo anno, 
o del fecondo , a una Marza fola , venuta 
fu rigogliofa , e diritta , bene rammargina- 
ta , con buone, barbe ■ e fìttone ; vedendolo 
dentato , o fecchericcio , o poco vegnente , 
poco bene verrà; però lafcialo. 

Dove 
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Dove i Peri fanno bene , cioè ne'Iuoghi 
freddi, e monruofi , perchè , fe ben penano 
a venire , durano poi affai tempo , e farai 
capitale a'tuoi figliuoli d'una buona entrata. 
Generalmente avvertire fi deve di porre ogni 
cofa in Paefe che l'ami , perchè ogni 
Paefe ha qualche fua dote, o proprietà na- 
turale, e non bifogna contendere con la Na- 
tura, ma fecondarla; fe non fe tu voleifi fa- 
re di quelle cofe fantaftiche , per bizzarria 
dell'arte. 

Fio, e fu» bontÀ, e coltivami/ito . 

IL Fico Aimo io a tutti i Frutti per utilità, 
varietà , copia , e bontà, fopraftare . Non 
appartiene a quello breve trattato dire le lau- 
di fue, ma la coltura. Però dico prima, che 

10 non appruovo il proverbio che vuole che 
fi ponga l'Ulivo groflb, e'1 Fico Piccolino; 
perciocché non meno il ramo del Fico che il 
piantone vuol efTer grofib , e quanto più grof- 
ib è, tanto più grofle, e gagliarde niefie fa; 
e quafì uomo di graffa facultà , e fufìanza , 
gro/Te fpefe ; convenendo che quale ciafehe- 
duna cofa è, tali opere efeano da lei; e uno 
agente piccolo, per l'ordinario, non fa cofe 
grandi, né il grande, piccole. Scegli di que' 
vettoni principali vigorofi che vanno fu alto, 
e non di quei rami che s'allargano, e piega- 
no a terra, i quali nel ciefcere , e nel fate 

11 pedale, vengono fecondo lor natura baffi, 
e bilioni . Poni il Fica in terren frefeo, e 
graffo , in gran 'formella , o fofia, non fatta 
per fanicare il campo; cheprefio guafter'a con 

le 
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le bavbe la fogna . Propagginalo, Te vuoi far 
bene; e per ciò fare, taglialo il primo anno 
tra le due terre; e il fecondo, la fu a mefìa 
corica iti altra foifa tirata dove vuoi che il 
pftdal venga, e riempila di terra cotta, mot- 
ta loppa , e litanie fracido ; e fìupìrai delle 
merle , e de'bei Fichi che il primo anno et 
tt farà . Nelle pancate delle viottole, dove ì 
frutti mancano (fe farai le Propaggini un pò 
maggiori) potrai porvi de' Fichi, e avanzerai 
tempo, e fatica. Dove pruovano , fa di por- 
ne aiTaiftlmi , perchè in tuita la coltivazione 
non v'è .cofa più utile : feconda, è la Vite: 
terzo, il Petto: pofcia fuccedonfi il Sufino, 
il Pero, il Mandorlo, il Melo, e nell'ultimo 
luogo , l'Ulivo , fatto ragion d'ogni fpefa. 
Avaccia di maturarci il Fico unto ferae mat- 
tina , in fut fiore con un fusello ; il quale te 
intigni in Aloe , e pignil dentro in alcuni 
(rimanendovi chi te li coglie colto» e beffa- 
to) non vi tornerà più. - 

Nani come vtngano i fruiti, 

NAni faranno i Fichi , Meli , e gli altri 
frutti, ponendo a Luna fcema rami di 
verfo terra : cosi la vetta allo 'ngiCt , ficchè 
mettere gli convenga al contrario di fiia na- 
tura : cosi i Rofaj , le gli vuoi baffi , cosi t 
Salci fi .pongano, per far ceppaja, e non cre- 
dere, i : • 
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Ulivo, e fuo coltivamelo. 

L'Ulivo vuol effer piantato di Marzo, a 
d'Aprile, poi che moffò ha. A pianto- 
ne fenza rofìs : non vecchio, riè giovane, ma, 
groffò, rìgogliofo , gentil di buccia , con buon 
pane, in buona fofla, o formella, ben fogna- 
ta, ripiena di terra coita, con lappa aliai, e 
pagliaccia , e nell* alido un pò di rena : alto 
fuori della terra un braccìoj e mezzo, o due: 
e non mica baffo, perchè, fe bene e* mette 
affai bene bado, tuttavolta egli pena un gran 
tempo a rifar quel gambo che è in effere, e 
tu il fotterri : la dove il piantone alto in. 
quattro anni ha rifatto con le fue meffe 1* 
rofla, ed è Ulivo fatto. Quel 'piantone, o 
altro frutto che mette male , e da adreto , 
mai più non rinviene; però non durar fatica, 
uè a tagliarlo , perchè ei rimetta , nè altro 
fargli; che non n'avrefti onore ; ma cavalo 
via pretto , riponvene un altro . Per due, o 
tre anni non potar il piantone ; poi lafciagli 
tre, o quattro rami, che facciano palco, le- 
gandogli a un palo, o più , fecondo il bi fo- 
gno . 11 quarto anno mettigli al piede un cor- 
bel di cojacci , mefcolatì con pecorina , in 
una buca fatta di fopra, acciocché il graffò 
gli coli in fu le barbe , addentro affai , ac- 
ciocché, lavorando, la vanga non gli trovi, 
e la volpe la vernata non gli cavi, e manu- 
chi: e ogni quattro anni, o cinque fa quefto 
medefimoi'e non avendo pecorino, togli le- 
tame; così farai agli Ulivi vecchi, potandoli 
alla 
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alla impazzata; che non puoi nel troppo er- 
rare; eccetto i core gg iuo li , che non vogliono 
efler tocchi, o poco, e gli altri Mare aperti, 
<f in vermene; con quefle diligenze gli terrai 
frefchi, e morati, e avrai ulive ogn'anno. 

Melagrani, t Cotogni, f lor cattivamente , 

I Melagrani, Peri, e Melicotogni fi poffòno 
anseftare: ma il proprio è il porre i loro 
rami, e rime tri tìccj con le barbe di Marzo, 
a Luna crefente nuova , perchè ogni dì dì 
Luna, un anno penano a fruttare: far buoni 
lavori , in buona, terra, dar della roba , fon 
cofe che fempre s'intendono ■ Amano (ma 

fiù i Melagrani ) l'uggia, e '1 terrea frefco. 
Sufini fimiani nelle corti, lungo i muri, * 
bacio fanno bene: i Cotogni meglio; nel pia- 
no e ne' campi preflo vengono, e preflo fe 
ne, vanno: fdegnano il pennato; però leva Io- 
io' il feccagginufo con le mani : per lo con- 
trario i Melagrani vogliono eli e re ogn'anno 
potati, e netti. 

ftfchit e ter bonti, t coltivammo. 

IL Pefco fi può annefiare ; ma per lo più 
fi femina d'Ottobre il nocciol fuo in ter- 
reno umido , e caldo , duo puntate divelto 
-con molto terriccio, col gufcio inclinato , e 
per fentir il caldo in quell'umido ; poco, o 
niente ricoperto . Ancora è meglio gettarvi 
la Pefca matura, o fracida col, fuo nocciolo, 
il quale quando in fui Pefco non fuffe ma- 
tura- 
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tjtratS , non è granato, e non nafce. ; I, noe' 
tirili faiii in fui ter-iccio feoperti , e l'anima 
pofievi col dito poco addentro , nafean benif- 
fimò al Marzo; all'Ottobre nò* rifpetto a) 
freddo: trapiantarli il. fecondo j o-il tferzp : an> 
no; la frate annaffiali : crefeono a giornate. 
Volendo Pefch'e molto grafie , femfna tre 
nocciol itifieme, intrecciali quando fon nati, 
e poi di mano in mano, iìcchècrefcendo s' 
ammarginino infieme. , e facsianfi un Pefco 
'.falò: dagli ogn'anno loppa a! piede; e ogni" 
file anni , quello, come anche gli altri, Irap 
. pianta ; che quella' iterata coltura , itera , e 
radoppra ogni volta la gentilezza , e„nobiIià 
delle frutte; ma il frutto anche egli diviene 
di gentile compleQìone , e muor prefio . 
Trapiantalo alla Luna d'Ottobre , con gran 
pnne dì terra; acciocché egli 1 ( non le- neav^ 
reggendo quafi le barbefuej non tema. Metti 
nel fondo della folla una ladra» e fppra.guef- 
la un Tuoi di loppa, quivi il pianta, a jfine» 
che egli non inetta la maeflra in profondo, 
è non fia nelle tante tramute malagevole a 
cavare: dagli terra cottage loppa a/Tai , che 
tien .frefeo , e fracida i.ngraffa ; fcalute ogn' 
anno, e tagliali le barbute; come alle viri ^ 
Per mantenerlo in vita giova affai qtiefl' arte . 
"Mettigli le barbe quafi in bocca ami ramo dì 
fico feflo una fpanna, e con effo il poni ad- 
dentro molto , contro alla comune tifa tizi ^ 
ei piglierà dal Fico in quella fìretta amicizia, 
di quella fua qualità, e natura, che é di vi- 
vere affai, come tu vedi, che non fi fpegne 
quali mai ; almeno nelle barbe feriipre e. vi- 



Utili rttì, e d''atvunì Affari. ìif 
vo , e rimette ; e così viveri più che gli ài* 
tri , e le fue Perche faranno molto più dot-, 
ci, edilicate, e primaticce, fecondo cheque!- 
ramo farà di ragion primaticcio. La 'cagione* 
perchè it Pefco non dura, dicono effere, per- 
chè egli mette le barbe poco addentro , e 
vanno/ene pretto a galla tra le 'due terrei la- 
rdando il fittone colaggiù fblo , e abbando- 
nato dalla virtù , onde egli infracida , e il 
Pefco è fpacciato. Tu ci puoi rimediare col 
sì fare, ch'egli non porta metter barbe , fe 
no» giù bafso. Quando il .trafponi col Fico^ 1 
o fenza, rinchiudi! dentro a due mezze cani- 
ne rinette, legate col falcio . lunghe fotter-: 
ra tanto, che arrivino una fpanna prètto alle 
barbe ; così non potrà il Pefco fe non dalle 1 
canne 1 in giù metter barbe, e d'.intorno alla* 
maeflra, e, facendo buon fondamento^ dure- 
rà s perfehè io mi credo , ch'egli fi perda sì 
prette pedinala- cura, non per mala natura. 
Egli ha^ueflo cattivo nome di durar poco:- 
vèdefi nafcer da fe, fparuto, e fpenècchiato, 
e non fi vuole fpefa del fatto fuo: e chi po- 
nete una fofia di Pefchi, come di altri frut- 
ti farebbe'iiccellato : e avviene a lui , come 
sgti uomini da bene, virtuofi, troppo mode- 
ifti^'-éhVbene adoperando, e poco chìedén* 
io-, non -fono appregiati e a cerei pro- 
iuntuofi-, che fanno caro di fe , quantun- 
que pdcff. vagliano , fi torre dietro. Ma fé 
il Pélco fata (ìiirtato, polio, ecuflódiro, co-- 
me gli altri frutti, egli metterà le barbe af- 
fondo , crefcerà , durerà' y--é farà mecche gli 
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Da ire inni in là non <■ Mcchl c °' F f"' 
nato : mi con le mini fi dibruchi , e levi il 
fecchericcio . Non gli Ufciire aggraticciare 
addoffo tralci di Vite, perche il villanzone , 
quando pota, tira a terra sue tralci alla be- 
fliale, e fcofcènde i rami di Ini , che patite 
pjj, degli altri , cóme piìi tenero > e genti- 
lé. 

Mmdirlt , 1 1" nUiemu* ■ 

L Mandorlo fi femina, é trafpone comé it 
± Pefco. Se vuoi che e' faccia miracoli , irà 
fui divelto fa un buco largo col palo: riem- 
pilo d'un folénné terriccio: mettivi fopra at- 
letica ricoperta la Mandorla inclinata J o te- 
nuta in molle due di, fubito.ché ha fatto la 
Luna di Gennajo ; le meflé faranno incredi- 
bili : pala cori canni: non gii potare fé non 
tfovanerti . Non accade qnefli trapiantare al- 
trimenti : fe pur il fai > "» Po» addentro i 
ir, gran foffa i di terra cotta , e litame ri- 
pieno, r 

MiUranq, e Umani, i ftilUi. 

S Emina Melaranci, Limoni , e- -Melangoli 
in quella maniera. Fa una buca larga vol- 
ta a Mezzodì , o Levante , empiii .di conci- 
me mezzo fpento j coti lin fuol di. fopra di 
terrà corta , e tericcio. alrp più d'tln meZzo 
braccio. In quello rerriccio metti i una qm, 
e una là , le Melarance , Limoni , o Me- 
langolo, ovvero i lor femi. Semina, fatta la 



btlltpiiif t'd' alcuni àrbori, 'ij? 
Luna di Gennajo . Annaffiali , quando it cai 1 - 
do -viene. ,;-ig8gliardarrienre ; ;in due -antri fe- 
frann© gran . » poi àH' Ottobre trapian- 
tali t, , Quello . medefimo fi pn& fare a'Pe- 
fchi , «.Mandorli ( per vendere , non per 
•ilo ufo ; perchè, ufciti di tanta bambagia» 
non pruovano . Puoi far barbatelle di detti 
Melaranci , é altri : in luogo di Sminarli , in 
quello modo. Tagliane uno, era le due ter-, 
re; di Marzo : quel tronco poni a piantone » 
che s'appiccherà, e non avrai perduto nulla-. 
] altro. Marzo , eoo terriccio propaggina ì a giti- 
la di Stella ; intorno al céppo le ritnefie eh' 
egli.avra faiÈo ; la fiate annaffiale i quando 
penfi ch'eli' abbiano aieflb le barbe , tagliate 
rafente il ceppo, e al feguente Alarlo potrai 
tralporle ; ma gran fatica durerai al coprirle 
cori paglia , : fìuo;e, e litanie afeiutto; sì che 
tu le. (campi dal Tramontano; e dal freddo, 
che le. uccide'. , , r.Sì.r 

Frutto vectkm ttmt fi covi, ! riponga. 

ir L grande che vuoi cavare, e riporre > e che 
A il primo anno faccia le- Tue frutte, vuole 
Jpefa; e diligenza : efière coti tutte le barbe 
/àlve, e malli me la maefira cavato cotvgraò- 
didimo pane ; o zòccolo di terra ; e metto 
(per non lì disfare) in qualche celiacela fat- 
ta perciò di vitalbe, o altro; legato, e por- 
ifto foprà due legati a guifa di barella, con 
ferza d'uomini bella fus folla , o formella , 
^«ndifiuW; e, fognaciffimadi granfaffi i ejb- 
pr* i raffi ( : fe: il luogo, è arido ) di cerna si 
P l voi- 
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voltt, che l'icqtit r pigline , e tengano di 
tetra cotta» e; molta robaccia ripiena^ legai» 
» un gran palo; ficchè.per vento non crolli ± 
ma fermo Aia ; che bifogno ne ha per aver sì 
gran rofìa di rami, tri! pie malato , e tene^ 
jo. Per due anni, Je'noflri giovani, non li . 
.potare; e fu per. lo;gamt>o-:c&n-maiio- il net- 
fa» non con fèrro.-:. . : i"--' i . ;r. . 

, - r. -, Sufiiio-i i fu rnUura^ '» t *t 

IL Sufino, generalmente ama luogo grafìb, 
baffo, fre-fco;. umido, e uggiofo , partico- 
larmente, e fuor di modo, irSìmianoj e'H 
Porcino; però ftónrio .beneiper ' le corti ,- ne-' 
polla], e luoghi turati , e badi: l'Àmofeino, 
paefe. freddo, e ónontuofo; onde è medicina- 
le , e faua , e nobile la frutta fua ; e fecca 
t vale più di tuite; li Maglia nefe deriderà luo- 
go grado , e umido , come giì'altri , ma a 
fola rio , caldo, e aperto.- l'altra turba de' 
Petniconi -, -Rómani-V Diaccinoli Del mira- 
colo, Catelani, Amorofi, Sanpieri, Abofini , 
«tederai non fé ae cura; e fanno per tutto, 
purché gfaflb vi. fia: voglionfi o/Fervaie que- 
•ile,; nature , e fecondarle, perchè nbrr pure il 
Sufino , ma, ogn' altra femcnre , fbor di fua 
legione, fa mala prova; ficcome l'uomo po» 
fio ad efctcizio non fuo. . i il r . . 
■...1 ù , ,>. - . .-,ib Ór-": ! 

"pv£'NocciuoI» fi pongono i rampolli eoa 
fi-/ le barbe d'Ottobre in luoghi frefch*:, 

-.. ,' * u come 
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btile-Pirì ,11 akjìlaaà ùMeri. ii£ 
toftie fogàti, ragtfia/e, lungo le vigne, muri 
d'orti VO.cafe , come fi Sambuco ; e non fi 
potano. . :• "j i.i ■ :. 

ifict. 

IL Noce lì lamina come il Pefco, e'1 Man- 
dorlo)- il £iù delie volte vien fatto dalle 
cornacchie v o altri uccelli. Come' ògn'aìrro 
frutto trapiaBtafi: fa per tutto; viene adagio"; 
dura, aiTai:. appiccali agevole: fa' ombra noci- 
va; onde egli ha il nome ; non vuol effer 
potato: fe la maeflra * rotta, & le noci gua- 
ite tuttavia*! r. 

Ttmgo dtl ptm . 

'T'Émpo di polare ogni cofa, è tutto V a n- 
X no , feotn folo per Soli ione . La 1 vite a 
rilegar folamente i tralci patifce, é i pampa- 
ni, e l'uva muta.cólore. Non che potare, è 
cofa perniciofiflìma falire fopra i frutti , e 
ftalpicciatfi. molli, guazzo*], o quando è neb- 
bia ; che gli fa fdegnare. L'Ulivo fi pela, 
al; Fico la buccia, fcoppia, e tutti fi feccano, 
fe non vi s'ha cura. La terra arabbia lavo- 
rata tra molici e afchitta.-e la mattina aile 
guazze ; e le Viti non pofibno ricever mag- 
gior datfrp che a entrarvi a'détti tempi . Fuo- 
.ri del Spillone adunque, e del molle, tutto 
.^anno fi può potare. Ma il vero tempo è 
della Luna di Gentiajo fino al muover della 
piante: a Luna crefcente pota ciò che tu de- 
fideri che rimetta pretìo; e molto: nel reflo 
poco monta . . , '■ '. . . 

P 3 Onta- 
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Ontani» Alberi, Salci, Vetrici, e gli altri 



GL ! Alberi che odiano 'd'eflfer potati fon, 
quelli che tengano del fecco. Il Pefco, 
e'1 Mandorlo, fìmiliffimi di natura , da due 
anni in là; Melo, Nocciuolo, Cotogno, Ci* 
riegio, Noce, Ulivo cotreggiuolo, e infran- 
tojo, contrari in queflo al morajuolo, Pero, 
CaAagno, Ciriegio al sì non fi tocchino , fe 
non da giovani; Te ben quelli tre ultimi te- 
mono meno che gli altri; ma, crefriuti che 
fono, lafcianfì guidare dalla natura; e quan- 
do pur bifognafle, potali a tempo nuovo, à 
Luna crescente. Di quelli che non- fanno frut- 
to, l'Abete, e*l Cipreflb rimondi fdegnano , 
e nqn vanno, innanzi. Il Cipreflb dove è ta- 
gliato, non rimette mai , 1' Abete , fe per tor- 
ta gli guaiti la vetta, e fpacciato . Il Pino, e 
'I NalTo , alberi .di ragia , defiderano per lo 
contrario efler potati , e ajutati. andare in alto. 

Arbori chi amano tffer petali. 

OGn'anno potati voglign' efler l'Uliro mo- 
rajuolo , il Fico, il Su fino , e'I Mela- 
grano, perchè abbondano d'-uniore; il mora- 
juolo vuole dar largo, chiaro , in vermene, 
altrimenti non allega: il correggiuolo -, il con- 
trario,, folto, non mai tocco; come fon que- 
gli delle colline di Pila. 
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Arbori che vogliono ire Miti, o baffi, 

ALti , o baffi manda f frutti fecondo il pae- 
fe nell* alto, , e yentofo tiengli. baffi: 
nel contrario; il contrario. Naturalmente i| 
Fico vuole Mar baifo , e largo : 11 Pefco , Me- 
lagrano, Cotogno, Albercocco , alti medio- 
cremente : Peri , Noci , Mandorli , Cafia- 
gni, alti . ■ . 

frutto troppo lungo , e fot tilt fi a male ; 

F Rutto che va troppo fottile all'aria, fa 
fegno. di volerti lafciare; e bifogna fca- 
pezzarlo, perchè rimetta.' più fondato , 

Far che le Frutti^ non. eafebino . 

TErranno le Frutte quegli alberi, che fi 
pongono in rami , fendendo un poco il 
ramo , quando fi. pone , e quali in bocca met- 
tendogli un faflb; ovvero fcalzando il frut- 
to, e un aguto ben addentro conficcando e 
nella maefìra , e ricoprendo ; quello aguto 
farà che le Melagrane , oltre a, ciò , non s' 
apriranno , 

Giuggiolo. 

IL Giuggiolo lì pone con le barbe , cavato, 
uno delii' rìmettìticcj fuói, crefciuro eh* 
egli è, non fi vuol potare, nè toccare: ama 
frefeo , graffo -, uggia , orti , corti , aje * thè 
P 4 fan- 



Coltivazione Tefeana. 
Tempre fanno grafìa me: è l'ultimo a mette- 
re, e'I primo a perder la foglia. 

- • • Moro., 

IL Moro è utile per la foglia, per la mota, 
per mandarvi fopra Vire » e per legnej 
che niun'arbore più «ma l'effer potato; nè 
pi£t rimette. Pìantafi con le barbe. Se vuoi 
farne molti , fcapitozzane dì Marzo uno che 
fia in luogo umido e graffo; l'altr'anno ta- 
gli intorno una gran buca , e fallovi entro 
cadere fcalzatol si, che non fi fvelga affatto: 
difteodigli le fue vermene intorno, come raz- 
zi di fìella; e ricuoptile , come propaggini. 
Effe barberanno, e potrale cavare, e trafpoi- 
je. Noi fare in palude , nè fopra gore , o 
vivaj, perchè Ja foglia arrugginire, e li ba- 
chi ammazza; onde ha mala vendita; ma in 
luoghi umidi e graffi si bene. , ma caldi* fr 
aperti . Potali al Marzo , non all'Ottobre , 
perchè fon legname porofo e gentile , a te- 
mono il freddo . . . , 

Arbori Acquatici. 

DElli Àlberi , Ontani , Salìcon! , e fimili 
puoi fare il medefìmo; ma quefli anche 
fenza barbe s' appiccai! benifiìmo , a pone col 
palo di Marzo i rami, ovvero cqrglì all'Ot- 
tobre , e fotterrargli in uno acquitrino, o 
nella mota ; che al Marzo fon barbati , e da 
porrà in buche fatte, e non col palo. Ma 
l'albero onde fi tagliano, ne patifce per lo 
■ -. . ve " 



Bulle Piti, e d'alcuni Arbori. »3J 
Vegnente freddo-, che per quella piaga gli 
patta al cuore ; e più il Salicone , che l'Al- 
bero , detto altrimenti Oppio. 

C*ft*im : 

UN caftagneto per pali potrai piantare in 
quello modo . Scegli terreno leggieri * 
come è quello dove fanno le fcope: diveglilo 
due braccia, pèrche egli venga fu predo: Ce* 
minavi d'Ottobre, e anche, a un bifognot 
di Marzo i marroni col piuòlo poco adden- 
tro. Puoi anche porre i piantoni in fofle, o 
formelle, che è modo più breve, e quando 
fono appiccati, snnefìargli a bucctuolo, e fa- 
te marroneto . Non gli potare , ma lafcia 
guidare a natura; guardali dal befìiame, con 
folTa , fiepe, o altri argomenti; nè pure il 
bue vi fi gratti , perchè quella ftropicciatura 
li fa feccare. 

Hofaj, Gelf omini , t altre fÌMle giurili. 

KOfaj d'ogni forte , Gelfo'.mini , Sparagi , 
Uva fpina , Madrefelva , e fimi! genti- 
lezze , piantati alla Luna d'Ottobre con le 
barbe giovani, e ben governati, fanno il pri- 
mo anno. Ogni tre anni fi deono iRofsjtra 
le due terre tagliare; e ringiovanire ogn' an- 
no la terza parte. 

Sfartgi. 

GLi Sparagi, oltre al Marzo, faranno an- 
che d'Ottobre, con quella maeflria. Al 
fine 
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fine di Settembre dà loro fuoco , mettendo, 
quanta loppa , q paglia ; acciocché il fuoco 
duri, e la terra tfifcaldi , zappettala» e fe non 
piove , annaffiala : efiì rimetteranno a guaì- 
me , e faranno Sparagi nobiliffimi d'Otto- 
bre. 

AMmtzxjcrt U t4rto nt' fratti. 

JNtalarno i Meli , e i Cotogni più che aU 
tri frullìi m affi ma mente giovani: non ne 
ho fentito ragione che foddisfaccìa , oltre a 
quella generate, della maeflra impedita. Do- 
ve è la malattia fi fa la buccia nera , e lec- 
chericcia, e calca qualche poco di quella poi' 
vere*, fcarpella, quivi e ficcavi un filo di ferro 
grolle! to, e fruga in giù tanto, che tu giun- 
gili i| tarlo, e V ammazzi; che il fentirai al- 
la inaio, e poi con l'occhio il vedrai, e tu- 
ra il buco con terra molle ; perchè maggior 
danno vi farebbero le formiche , le quali pi- 
glierebbero fubito l'alloggiamento, 

SpgMn i brachi, 

SPegnere i bruchi è cofa di gran fatica , e 
dì maggior importanza. Le loro uova fo- 
no in quelle foglie fecche accartocciate, che 
il verno rimangono fole appiccate in (u gli 
arbori, le quali tutte vorrebbonfi far cadere, 
e fattone un «ionie abbruciare \ perchè al 
primo Sole di Marzo nafcono , e rodono le 
prime germoglie. La viterofa da' bruchi non 
frutta di quei due anni , e bifogna rjportar- 
■/ - la 



Ja C0I\ un occhio.- e tal volta penetra si den- 
tro il veleno , che ^ammazza , e bifogna ti-- 
eliarla. Con guanto groflb, q di maglia /im- 
piccia ÌJ gambo della vite tanto , che calchi 
qiiel fcccume ch'ella fa, dove i bruchi cova- 
no, ovvero, impania fot» al capo di effa vi- 
te , che quivi al falìre refleranno i bruchi 
prefi! . fffi luoghi folatli fanno il fiocco ; ne' 
bacìi non fe ne genera. Dicono alcuni , che 
a fpafgere acqua temperata con quelli bruchi 
fopra le viti, o. piante infettate da eflì, tutti 
fi fuggono , o muojono ; e quella è una paz- 
zia ■ Altri gì' incantano alla Meffa con pa-r 
ternoflri ; e quella è una resìa fciocc» 
{«ne, 

Carciofi tutto Coma '. 

Arcieri avrai tutto 1* anno , trafponendo-r 
\J ne ógni Luna crefcente una, parte , con 
flar loro la fiate loppa , e vinaccia, annaffian- 
doli difcofÌQ al gambo: il verno, colombina, 
e pecorino . Nelfe lor foglie , quafi legati i 
panni in capii, rinchiuder la vetta e '1 Cardo- 
fo : fparger tra effi molto afciuttp concime : 
la' notte fcoprirgli al Sole . Gotali mattinate 
Crude annaffiarli con l'acqua tiepida: e con 
artificj temperare Te ftagioni , come fempre 
Aprile foflè, o Maggio. Lafcia loro un celio 
per pofla , fenza più ; e ogni tre , o quattro 
anni . perocché iuralvatichifconp , rinnuova* 
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I Capperi s'alleficano in tre madjj il primo 
è feminarli di Marzo : ( tenuto. U. feme 
nell'olio una none per nafcer predo) in.pen.- 
tolini pièni di buon terriccio : e quefti rottìj 
mettere «II' Ottobre in orticini , o buche di 
murai che dentro , o Torto trovino il terre- 
no : il fecondo è , d'Ottobre , o di Mito 
porre quei vetroni che fi potano , accompa- 
gnandoli col feme ancora^ acciocché l' linde' 
due non ti manchi : il terzo è por d'Aprile 
le nuove mefle (chiamate dal ceppo , : con ua 
poco del vecchio, con Io (carpello . Nel po- 
targli , è chi li taglia rafente la buca : me- 
glio è a Luna creìcente lafciar , come alle 
Viti , uno , o due occhi fui ceppo , e a quel- 
lo ogn' anno tutto il fecce levare con Io- (car- 
pello , e rinnovarlo la fiate - Per Io primd 
annaffiali moderatamente : lo fchjzzatojo alfe 
buche è ottrmo frumento'. . . ..... : , j;.-., 

Confinar 1$ Marze, e'ramiftr mandar 

lontano.. . , . ' , . : 

GOnfèrvanfi le Marze f e' rami per rharjr 
dar attorno, in tre (nodi . Rivolgali -In 
tagliatura delle Marze in terra . umida : ..ff? 
fcifi di pano lino; mett.afi tutto in Uno, ria-* 
gnone; e ogni due, o. treHèré 'chi conduce» 
immolli quel panno . Secondo modo', me[* 
tanfi le Marze nella rena in uno fìagnone ; 
ogni tre fere inilmidifcafi; e i rami grandi, 
per 



Delle riti, t' £*&unì Arbori. S^f? 
per non fare fpefa «11 lungo ilagnone, met- 
fanfi- iri-uritì di meato braccio pieno di re-- 
na '5 affa' guifa che nel paniacciolo veggiamo. 
flaré i'paniu?zi; Tinvolgafi' tutto in ean-ivac- 
CtO' , e meitafi in una ca (Tetta < inumidifcafì 
fìmìltiwme'. Terzo modo , affetta le. Marze 
in uno fìagiiorie perciò fi'f'tc* appunto; empì-. 
Io dì meley chiodilo , che non verfi ; lìcur» 
perthèir mele ha natura di conferire non 
dando quìtlità , nè togliendo , e difendendo 
interamente dal fcntir l'aria., .? ? 

Le Sufine firmane fimilmente s'acconciano 
SA-Vkfó di fìagfto, O-Ai mine un Cuoi di re- 
na- urrtidanon -troppo molle , e un di Su- 
iìne che tioh fi tocchino, turato doppiamen- 
te il vafo, perchè aria non v'entri , nè ac- 
qua , e tuffilo chi lo conduce ogni fera nell* 
acqua lenendo lui un pezzo , ricoperto. Con-' 
ferranti così" tte menVcome^fofTono colte af- 
iora: non fi colgano interamente mature. 
U f7... >. : .. -.: . mimn ..... . i T 1 

Conferva? un* Finita-, i Abttaja. 

NElIe Abersje , Pinete, e dove fanno Naf- 
fi, e altri Alberi di ragia , non accade 
-òpera umana per mantenerli , perchè Natura 
qiléUtT^'CDl 'cempo 1 confuma , col '■ vento vi 
rifemina , e con le foglie concima . Ma vo- 
lendone piantale ne' luoghi non foliti, cavali 
ipic'C'olt' altó Lui» - d' Ottobre. , e . piantali in 
■ÌQOgbi'ffeftìwii efiindoefficaldiflìmi.- in buon 
.lavorato joan molto addentro , epiù dì tutto 1' 
altre 'piantè-..riguardali, perchè quefìi (Vertati 
"Una volta* nór* vanno più fn; il Pino, HNafc 
,c-, fo 



io vogliono eflère ajutati fai ire Ai all' «ria coi 
potare: gli altri ne (degnano. Seminar an'cìie 
lì poffono di Marzo nel graffo con annaffiar- 
li, c ii fecondo anno ne' lùoghidefiinàti traf- 
porglì; Gli Àlberi ; è Arcipreti! Intorno alle 
cafe, rompono i venti i e Fanno là Hate om- 
bra: molto più i Pini; è gli Olmi; ma que- 
lli con le barbe follevano , e rovinano la mu- 
raglia; però bifogna tenerli molto difcoilo. 

Tagliare Ugnami, temi, l quando . 

i- r f AgÌiiì ogni legnamedi vernò; dalla Luna 
X à! Ottobre , a quella di Gennajo ; cioè dar 
fitte del vecchio al cominciar del ruovo in- 
generare: il quale intervallo Siccome .è con- 
trario ài generare» è al corrompere, , così 
è proprio deli : cònfervare : , Allora 1' umor 
delle piante corre alle barbe a' nutriré il Cft- 
lor naturale ; che qui fi ritira, fuggendo il 
fréddo Cuò nimico ; che domini : onde il 
pedale ; é i rami rimali lenza caldo ; e 
fenz'umido déntro; è offefi di fuori dall' aer 
freddo ambiente ; dalle nevi * e da' Venti. -; 
ferrano 1 quafì' le finire de' .pori , a fi ri- 
flririgono ) e talTòdano , e in tale iìato ta- 
gliati i legnami , in tale fi rnantengono poi; 
cioè fodi , gradati ; afeiimì , e quali eterni . 
Dove pattato Gennajo j: per .lo Sole : <he' co- 
mincia a intiepidire ; efeono dalle barbe il 
calore e l'umore, gratifììmo, fucchio degli al- 
beri j che fe ne impregnano ; è ingroflino & 
e intenerifeono . Ed eifendo tagliati, in tal 
effere quella, umidezza ch'egli iuruifl jn cor' 
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belle Fiti, e f alconi Adiri. ajo 
pò i dalla flagion rifcaldaia , ingenera tarli ; 
o altro falcidio , e corrompe | e guaita i le- 
gni i i quali jter eflèr corpi tronchi , e trtof-r 
ci non (a poiìbn col calor naturate ì chefpen-, 
K> è j confumare', o vegetando adopera- 
re, come vivi facciano; E quando per di-, 
ligénte cura la detta umidezza pur s'afciti- 
gaffe; il legname, di lei voto relìandò » ne- 
ceiTariamenté ne diviené fìoppofo, vano, fra- 
le, e leggieri .* dove l'altro taglialo a buo- 
na Magione t è fodo , ferrigno , nerboru- 
to , e peùnte ; Pruova a- pefara due fecchi 
legni di mifure eguali , 1' un tagliato di 
primavera ; e l'altro di >verho ; tii troverai 
quello del vernò più grave: la metà : tiengii 
all'acqua i e al Sole ; quel s'apre come una 
(nelagràna ; quocefi , e -imporrifce : quello fo- 
iamente da poco, e talora niente fi fende, 
A Luna iberna taglia Ogni legname lenza ra- 
gia; fe non la potetti appettare, taglia in dì 
che abbia R; che fa il mede fimo che la Lu- 
na , dicono i Peripatetici di contado . Agli 
Arbori acquidofi , come gli Ontani , Oppj ì 
Vetrici » e limili , farai due di innanzi pa- 
récchie buone intaccature , dappiè, perle qua- 
li verteranno grande umore : e cosi altri ì 
quando forzato fuflì a tagliarli di primavera ( 
e mafTunsmente a quei di ragia , che fono 
molto più pregni . £ nondimeno vogliono i 
pratichi (ncfH Td la ragione) che quelli disa- 
giai al contrario degli altri , fi taglino aLn- 
tài crefcente di verno .por*, e. in di di R ; 
la qual R, quello che ('abbia a fare con U 
bontà del legname i m'è occulto . Il buor.o 
Albe- 
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Abetq vuol'efler Fatto in luogo magro , faf- 
fofo, montagnofo, come erano quelli di Mon- 
te Morello , avere il tiglio fìtto , dritto in- 
carno, effer fubito che è in terra* sbucciato, 
e concio; perciocché Abito per la fila molti 
caldezza gli viene tra la buccia e'I legno un 
certo minuto intarlamento > che è medefimo 
a loro , che a noi il rifcaldaments . Il Pino 
di tutti gli Albert di ragia è il più umorofo, 
onde le icheggie fué in alcuni luoghi s'ado- 
perano per candele) e fanno. lume bello, e 
chiaro; ma fumo grande, e nero , che dove 
toccai tigne crudelmente, e s'.appafia. Intar- 
la col tempo , che non ha rimedio ; però il 
tagliar lui Ha lo sforzo, e qua fi l'epilogo di 
tutti gli ammaefìramenti , che lì danno con- 
tro allo intarlare> cioè taglili nel cuor del 
verno, nel colmo del freddo, a Luna crescen- 
te, <un dì innanzi intaccato, fubito sbuccia- 
to a concio, e fegato. 



!_/ mente tutta in fui tuo , fe godimento 
rie dei ricevere: fopra fonato, o rio , cui la 
fiate acqua non manchi: di. qua e.di.Jà.dime- 
flichi campi, e coltivati fiano, tu a filmarne me 
di Fichi: dalle firade.rimoila, baffa, e difefa 
dal Tramontano'. Il terreno divegli tre porta- 
te, piantala dall'Ottobre al Marzo , afciutta, 
fehza Lana offeivare; le piante fiano giovani, 
rigogliofe, con più barbe, e paae deterrà che 
puoi: tagliale tutte tra Je dueierr^ftjbiio, per- 



Ragnaja. 




Beccsfichi fia., primiera- 



Delie Viti, t d'alcuni Arbori, i+r 
thè rimettano: non ne mancare, e non por 
loro amore, eccetto il BofTòlo, e il Ginepro, 
e l'Ulivo, che non vogliono eiTere tagliati, 
concimala infino al qUart'anno: lavorala, net- 
tala, diradala lafciando tre, o quattro insilò 
le più belle per pianta, e ri riconcima la , e la 
ilate annaffiala, Te puoi, e vuoi /edere mira- 
colo; ecufludifciia, e mantienla alta, e fon- 
da , p?rchè gli uccelli vi dimorino volontieri , 
e Gemi, e pari di fopra, perchè di vetta in 
vetta non Te ne vadano: ccn andari coperti, 
perchè non alzino, ma /Infimo, e inocchino 
nella ragna. Or diremo .dell'ordine, e della 
cura particolare delle piante ; poni doppia ogni 
prania , un braccio l' addoppiature; e quattro 
braccia le piante lontane l'una dall'altra. In 
que' mezzi per tutto Sanguine, principaf fon- 
damento e ripieno della macchia: nel filar dì 
fuori , molti, e Sui Ginepri, Nocciuoli , e 
Gelfi.- che fanno buon'ombra; e fia turata, 
per impedir l'entrare al beiìiame, e 1' ufeire 
agli uccelli. Dentro poni piante vaf ie , Gine- 
pro, Allori, Corbezzoli , Lentaggini , Lenii- 
fchi , Agrifogli , Bofioli , Mortella , Lecci, 
Tigli, Querce, Sughere, Olmi, Ontani , Al- 
beri, Vetrici, Oppi, Saliconi , e tutti gli al- 
beri buoni a far cappellaccj: a' quali, ea tut- 
ti quei eh? non tengon la foglia, metti al pie- 
di una vite di Raverufti, o altraUva piccola, 
e nelle prode , e lungo l' acqua , Roghi per far 
le More , primo cibo agli uccelli innanzi al San- 
guine» e al Fico; qualche Rovilìico , ma po- 
chi, perchè a pochi uccelli la fua coccola pia- 
cei e h mata macchia, e col tempo feccaggi- 
Q,. nofa. 
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nofa. Fichi fenza fine, Albi maflìmamen te . 
Volendo Nalìì , o Arcipreti , potigli piccoli» 
d'Ottobre , ira le due terre; non gli taglia- 
re, perchè non rimi'trono: ma tiengli buffi. 
Allori, Querce , Sughere , e Lecci feminati 
in buon 1 divelti , vengono più preflo, che in, 
altro modo. Il Ginepro per la fua caldezza, 
e la Mortella non s'appiccano agevolmrnre; 
però cavali con tutte le barbe, col lor pane, 
ovvero mozzo dkutta lor terra ; e perchè non 
fi (trìtoli, t'involgili in cannvaccio: legali: e 
con tal dilicenza li poni. Gli Allori, Lecci, 
Sanguini, Oppj, Gatteri, Agrifogli , Lentag- 
gini , Sugheri , Lenrifchi , e fonili , quando 
non abbiano il pane, fi contentano delle bar- 
be con affai del vecchio. Il Corbezzolo di più 
vuole non così eiTer giovane, ma di due anni 
almeno; perchè, dovendo efier come gli altri 
ragliato tra le rìue terre, le fue rimefle non 
camperieno. Il Boffolo col pane, e fenza, s' 
appicca, ma giovanilTimo. Il Sambuco, Sal- 
cio, Salicone, Moro, Nocciuolo, Ontano, e 
Olmo s'appiccano fenza barbe, come detto è 
per innanzi. Molti orn unenti , e gentilezze 
le il pollo do fare dentro, e d'intorno , che 
non hanno altra regola , che la fcarfella e la 
fantafia del padrone . 

Vcctlhtri . 

L'Uccellare, ovvero Bofchetro pe' Tordi , 
richiede le inedeiìine piante , ma il di- 
velto più addentro, e più concime, per dover 
edere in terreno più iìerile, e dall'acqua non 
favo- 
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favorito. Eleggi buon paffo , che pigli più 
vallonate luogo rilevato , e piano , e fenzt 
pofatoj d'intorno. La pianta da quadra; in 
ogni canto quafi torrioni una Bertefca , con 
Capannuccj folio ; nel mezzo laCaparcna, con 
la Bertefca fopra, e Capa nnuccio dove l'Uc- 
cellatore lìia a vedere, origliare, é toccare me- 
glio, che non farebbe fotto nella Capanna, e 
tra la gente che viene a vedere , e noja, e 
flurba, e gli fliamazzi fpaventa. Cigni di fie- 
pa fonda e ferrata l'Uccellare} perchè i Tordi 
impaniati non la traforino. Metti molte pian- 
te di Querce cori Ellera al piede: perchè ub- 
bidifcono a ciò che tu vuoi, e vengon j?refto ; 
pochi Ginepri , e meno Corbezzoli , perchè 
fono a maneggiar difpettofi , Riguardalo dal 
beftiame: é fondalo a' tempi ; e tienlo petti- 
nato; perchè di quello è più il piacere, che 
l'utile; della Ragnaja il contrario. 

Mtfe per meft che fi dtt furt . 

G E N N A J O. 

DI Gennajo femina legumi, e agrumi, la- 
ve in fui vangato, pi felli » rubiglie, mo- 
chi , veccej cicerchie, agli, fcalogni , cipolle, 
radici ; fpinacì, porri , lattuga, finocchio , e 
cavolini ; trafponi: e femina Pefchi, e Man- 
dorli, Ciriegi, Cardi /"Cafìagni , Melarancj , 
e tutti ferrii grotti ; Abeti , CiprefC , Pini , 
Naffi, Allori i Ginepri, e tutte le piante; Gel- 
fowini, Rofaj, Spigo, Salvia, Ruta, Rame- 
tino, Perfa » e tutte l'eibuccie , e Sparagi , 
Q_ a Ari- 



344 Coltivaziont Tofcana , 
Annefia Mandorli -, Azzeruoli , Albercocchì I 
Pefchi, e fé altro vedi muovere. Taglia can- 
neti a Luna fcema : dà licenza a' lavoratori , 
E qui è da dire, quando tu vedi moke can- 
ne d'Ottobre con la pannocchia carta, affet- 
ta vernata lunga, e freddiffima . 

FEBBRAJO. 

DI Febbrajo femina cavoli , e sucche pri- 
màtkce , pattinaci* , inaceroni , ceci- , 
lente, prezzemolo, felbafirella , terracrepoli , 
lattuga, cipollini .poponi , ruchetta, fantoreg- 
gia , indivia, fpinaci, radicchio, fenapa , co- 
rnino. Semina rivuole a ciocche, e tutti gli 
erbaggi, e giano, e lino marzuoli. Annefia a 
Marza tutti i frutti; fa divelti; pon canneti, 
viti , e tutti i pcfiiccj ; cogli falci , pota gli 
alberi di tutte ie forti, e le viti ; fa le pro- 
paggini ; netta le colombaje ; dà colombina 
a'cipoUini per venir preflo ; trafponi i car- 
ciofi, e tutte le infalace, e erbucce . 

MARZO. 

DI Marzo femina Zucche, Poponi, Otri* 
uoli , Cocomeri , Melloni, Baffilico , Por- 
cellana, Sciamiti, Maraviglia, Viuole, Spara- 
gi , Cardi , e tutte le infalate minute, e tutti i 
legumi, e i capperi; femina, poni, trafpopi, 
Salvia , Ramerino , Ruta , talli di Vivuoli ■ 
pianta Fichi , annefia ogni frutto .- farciva Ì 
grani, poni e lavora i Magliuoli» dà colom- 



Delfo fóti; e Attenni Arbori i %ff 
bina, poni arbori acquatici, e tutte le pian- 
te che non hanno ancor motto. 

' APRILE. 

D'Aprile pianta Ulivi , Fichi t Mdagrii 
ni , Cotogni , tutti i pofìiccj : le Viti 
lega ; zappa, vanga , e pianta; fratoni por- 
ri, e cipolle, e tutte l'erbucce; alt'ufcita fe* 
mina Panico, Miglio, Saggina , getta via 1' 
uova di Colombi, Anoeftaa Succinolo i e Sai* 
picciuolo fin a tutto Maggio: farchia gliOr^ 
taggi, e Giardini , e le Biade . Chi trafpone 
il Cavolo di queilo tempo , n'ha tutto l' an- 
noi e nel luogo dove lo metti > fia concime 
Tpento.. 

M A G G Ì 'Ó . 

DI Maggio farchia , e cava il zafferano, 
e otto giorni dipoi il riponi . Semina 
cardoni : trapani ogni erbaggio per la fiate » 
menta; targone, capperi; lafria perfeme lat- 
tuga , è ogni erba fiorita ; le vigne radi , e 
ribatti. Annefia Aranci, Cedri , Limoni^ Me- 
langoli, e gli altri frutti a Bncciuolo , e Scu- 
dicciuolò i cogli i capperi per metter nell'a- 
ceto ; fvegli , fpegoi la marcoreNa delle vi: 
gnei Mia. ogni fior* per odore. 



Q. 3 élU, 



ufi CeltivifiJoitt Tofana 



GIUGNO, 

DI Giugno figa Orzi, e Fieno, eGrano; 
all'ultimo radi i Poponi , c metti rea* 
lóro intorno, femina Panico , Miglio, Saggi- 
nella, e CarJoni. 

LÙGLIO. 

DI Luglio acconcia I'aja : conducivi il 
grano: quello che vuoi per feme verde- 
rognolo, e imbucalo fubito-, che meglio na- 
fte , e ceftifró : femina Rape , e Radici , e 
Scioverfi, uccellafi a Tortore, e Ortolani, 

AGOSTO. 

D'Àgofto fa l'Agretto., femina Rape, Ra- 
dice , Ssflefrica , Navoni , Carote , e 
Pafìinache ; tendi archetti a Beccafichi : fe- 
mina Lattuga in luogo magro , per trafpor- 
re per la vernata , togli feme vecchio, che 
nafte prima . Cogli ie pere Bergamotte a 
Luna fcèma: fi dà licenza a'Iavoratori .) Per 
nuova Legge la dei dare di Gennaio. 

SETTEMBRE. 

DI Settembre lavora i Giardini , femina 
ogni erbaggio; poni cipolle , maligiecon 
pula fpenta, Carciofi , e Cavolini , Spinaci , 
Lattuga , con Lupini cotti , Carciofi , conci- 
mandoli a' piedi; ferba i Pìppioni per metter 
celle 



Utili riti, t d'alcuni Arhorì. 247 
nelle Golombaje; acconcia gli Uccellari , i-in." 
calza i Vivuoti col pecorino; e cogli l'Uva 
per ferbare, in dì bello, e afciutto, da.mez* 
zo giorno in là : tienla un dì al Sole ; met- 
tile al bujo in fu la paglia, e di paglia cuo- 
prila bene: cava quella che vuoi di mano in 
mano , fenza toccar l'altra: cogli il finoc- 
chio, 

OTTOBRE. 

\ 

D'Ottobre, Cubito fatto la Luna , poni 0- 
gni frutto , e ogni pianta con barbe ; 
Macchie, Uccellari; coltiva Giardini , e pof- 
felììoni . Annetta a Marza, rrafponi i Vi vuo- 
ti ; dicono il dì di San Francesco ; Capperi 
femina, Fave prima ticce , Pi felli , e all' ufci- 
ta, grano. Cava le barbe del Ghiaggjuolo per 
feccarer cogli le Mele Cotogne , Melagrane, e 
altre fruite. 

NOVEMBRE. 

DI Novembre rimetti le foffe : femina il 
grano: taglia legnami per fabbricare, e 
fegare, a Luna frema, in dì di R, fe tu lo 
credi . Ricuopri i Cardoni , e l'invidia per 
imbiancare : cogli le Melarance , confervale 
in rena afcìutta, nella Volta: cogli l'Ulive; 
non l'ammontare, perchè non ribaldino, fe 
vuoi l'Olio dolce. 



. • PI- 



M ColtìPMÙHi Tcfaiiài 



DICEMBRE. 

DI Decembre dicano ; che nuli» nafte j 
che fi femìni : pur femina Orio ; o Fa- 
ve in fu la vanga, Pifelli ; e altri Legumi ; 
fiuifci di ragunarel' UHve , e farl'Olio; po- 
ta gli Ulivi , e altri Arbori da potare . In- 
fala il Porco a Luna crefcente, the nelquo- 
cere non ti fremerà : governa gli Ulivi a' 
piedi > dove è fioppia , dà loro cojacci i 



TA- 



TAVOLA 

De Capi Principali. 

CAvar V ncqui da'cam- Rajpata. lot 

fi, Pag. 1S7 Concia di Vini. io} 

Se me'/io è por Pigna , 0 Mantener In Bure mano- 

P oscar», Bronchi, Ar- meffa del vivo fine all' 

bufcel!i,o Pergola. 18S ultime che niente ferde- 

Cerne fi deibm cegiiere i ri, ivi 

Magliuoli. lBj 1 fieri di Viti flillati per 

Prefissine come fi faccia . dar edere iti ■vino, eper 

l-W. ti/eie. ;04 

Virt Cèmt 1 aratili > * per - Abr c(lino ccr,àa , c me airi- 

chi. 191 na de Vini. ivi 

Vigna trtfàWittà cerne fi Bizzarrie fi trovano in qiie - 

riabbi*. I£Ì fin, cerne in ugni arte, itof 

Siano!' cinfervanelaVìie . Uve ftox.it Vinariiueti \- 

lft, mi verraine , LV1 

Pereti* cerne fi ponga . ivi Vile 1-itgliela Cerni ne rì - 

Snrbatetleiii Vi/e in Po/ìlc - far* .ti Settembre. :o6 

eie, t a Cape' atte, j p y E» Majjji come fi rifarà 

CvgedtM detta Vigo*, ivi i/i .1 Lugli età , EichiW 

Vendemmia, e nìéàe di fare P e/che . 107 





19tì Annettati a Marza, 




Vino deice, bianco, * 


ver- eia , a Rilutolo , rt 


Scudie- 


miglio, cenj.fi faccia. 


137 .duolo. 


ri 


Vino fopraintìiaiie Come 


far Se mfufiar fi dee ì 


rifiuta 


fip'jr*- ' . 


199 fojf* , urne gli a 


michi, 


Za Borre come ptrfet, 


Ufi- a in fui bnfee 


> e fé- 


va fi*. 


199 menz.a/o , e iti e. 


he «io. 


fini di Peggio cerne fi 


can- di. 


1*9 




100 Fìttone magagnato ■ 




Vini di Piana carne fi 


con- le fa te frnue , 










Vino altaPranctfe can 


wfi cLeTe"uando i 




fu. 


IVI 0 MflTX.» . 


ivi 



A Sef 



A Scudììcìutle . in Tempi del potarti ivi 
A Buccia. »IJ Arbori che odìtno tfftr ft- 
DiKgmit che «Wf PVU- rati. ìjo 
■ve ninni. ilo a Bucci* . Arberi chi umani tfftr pe- 
it* _ _ tuii , ivi 
A Bucciuolo. ivi Arbori chi veglierà irttt- 
Anntftar ridilli» in fui i ti, e biffi . iji 
Caveti . *ii Frutte troppo lungo, efn- 
Carovillt Mefcadtllt . ì 16 tilt fi* mule . ivi 
Foro in fu lu Gulrci* . Far cht li Frutte ne» et- 
iti fchino. ivi 

Ci ritgi» amarine in fui Su- ivi 

fine fqVifcioU . )VÌ 



Piantar quando fi àibh* ; Arbori Acquatici . ivi 

eh,! cerne. ivi Cu/lagne. tjj 

lice, e fu* trenti , ecciti- Re/*;, Gelfemini , t'olire 
vamtnte. no fiatiti tentili. ivi 

ti. ni Ammaz.-c.tr il farle riti 

Ulive i e fue celtivumen- | frutti. ij4 
to . in 'Spegnere i bruchi. ivi 

Melagrani , e Cotogni , e Carciofi tutte l' amie, ijj 
ter coltivammo, ni Capperi. 1J( 

Ftfchi, e ler bontà, tcel- CenferVur le Marne , e ra- 
ttamente, ivi ehi 'per mandar lontani. 

Mandorlo, t fua coltiva- ivi. 

Melaranci , t Liment , fi- Abetaj*. 1^7 
miti, ivi Tagliarci legnami, tornii 

frutto veethie come fi tu- e quando, *jS 

vi, e riponga. ' 117 Ragna/ a. *.tc 

Stifino, cf ha natura, ili Uccellare. 141 

Nettinole i ivi Mefe per mtft cht fi dee 

Botti Ili furti %*ì 



NOI 



NOI RIFORMATORI 

dello Studio di Padova. 



AVendo veduto per la Fede diRevifione, ej 
Approvazione del P. F.FUUpo Kofi Lanzi, 
Inquifitor General del Santo Officio dì Venezia 
nel Libro intitolato, / principi dell' Agricol- 
tura, e della figliazione . Opera dell' Inglefe 
Sig. Francesco Urne Stampate , non v'efler 
' cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica, 
e parimente perAtteflato del Segretario ISo- 
flro , niente contrg Principi , e buoni co- 
fiumi , concedemo Licenza a Giacomo Ca- 
rotidi , Stampator di Venezia, che pofli ef- 
fere Stampato, offervando gli ordini in ma- 
teria di Stampe, e preferirai! do le folite Co- 
pie alle Pubbliche Librarie di Venezia, e di 
Padova . 
pat, li 20. Luglio 1764. 

( 

( AKife Vallarefib Rif. 

( Francefco Morafini 1°. Cav. Proc. Rif. 

Regiflrato inLibro a Carte 107. alNum. 1214. 




Daviddt Marche fini, Stg. 



18. Luglio 1764. 
Regifirato in Libro del Magiflrato Ecce». de'Efe- 
cutori contro la Beflemia. 



Deneinia . 

Francefo Gadaldini Seg. 

CA- 



CUTJILOGO di libri tmv,tmnté. ìrtfifefii di 
" Giacomo Caròboìi, c foflKrjcO Pompeaii ì 
all'Infogna del Cicerone hi Venezia. . 

COchet. delSig. I.i Chiave delie Sc'enze , e delle 
Belle Arci, ovvero la Logica ridotta a metodo 
più brevee f\ciltper ufo delie Scuole* Traduzio- 
ne dal Franccfe. i". I75j. 
Ceicchii'ino Crifliano per ifìruire li fanciulli , e gli, 

adulti ncILSaioUdiCksùCriìio. a. i 7 t^. 
Calogeri, L\ Angelo. II Sacro Cuore dì Gesù propo- 
fiò alla Cont razione de'luoi Div.otì per Ja rifor- 
ir.a'dci loroLiiore, Novena con oltre pratiche di - 
divozione, ee. 11. 1764. 
il Gallio delle Nazioni, Opera erudita , critica., e 
curiofa. TraduzionedalFrancefe, S. Vói.'*, 1764. 
Goùiìault, Al'. Configli d'un Padre a tuoi Figliuoli , 
Congli avvertimenti di Monfìg. AlelTandro Aldo- 
brandino Traduzione dal Franccfe . 3. 
Corij, John. Storia del Commercio delia-Gran Bretta- 
gna, con alcune annotazioni di.Aiitoriia.Gcnovefi , 
ed un Ragionamento fui Commercio in.univerfa- 
le. 8. Voi. j. ' > 

da Valenza P. Maffimo. Lesionarlo Catechifììco. S. 
putrolitllì , 1>. Sentimi da Lcndiuara . Prediche per 
jl tempo della Quarcfima. 4. 

— il medefimo, Panegirico per la lode delB. Gre- 
gorio Bàrbarigo . 4- 

— il medefimo. Prediche per l'Avvento. 4. 

de' Nobili , i*. Vincenzo Maria della Congregazione 
della Madre diDio.. Opere Predicabili , contenen- 
ti Lezioni Sacro- Morali fopra la Divina Scritura , 
e Panegirici Sacri recitati in varie Solennità . 4. 
Voi. 3. 

dei medefimo li Panegirici fudetti leparati . 4. 

Vita del Venerab. Servo, di Dio Fr. Crifpino da Vi- 
tcrbo,Laìco profeffo dell'Ordine de' Min. Cappuc- 
cini di S.Friinceica. S. 
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